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PROSPETTO 

DE’ PROGRESSI DELLA SOCIETÀ 1 IN EUROPA. 


SEZIONE SECONDA 

Progressi della Società 3 relativamente all* eser¬ 
cizio della forza nazionale necessaria nelle 
operazioni esterne. 

.Abbiamo osservato gli avvenimenti e le in- 
Slituzioni, ia cui potente influenza ha contri¬ 
buito a introdurre a poco a poco un governo 
regolare, e più dolci costumi nelle varie na¬ 
zioni dell’Europa. Allorché dopo avere studiata 
la costituzione della Società e i costumi degl’in¬ 
dividui , sul principio del XV secolo , vuoisi 
risalire a più lontane età , per esaminare la 
condizione de’popoli europei al tempo, che i 
Barbari, dai quali fu distrutto l’Impero roma¬ 
no, stabilironsi ne’paesi da lor conquistati; non 
si può far a meno di non ammirare i singolari 
progressi, che gli uomini aveano già fatti, verso 
la perfezione della buona economia e della ci¬ 
vile unione. 

II governo però era ancor loutano da quel 


grado di solidità, al quale pervenute le più 
vaste Monarchie trovansi in istato di riunire le 
proprie forze, e di accingersi a grandi imprese. 
Le picciole tribù possono agevolmente operar 
di concerto e con tutto il vigore, di cui sono 
capaci , essendoché nelle loro spedizioni non 
sono animate, che dalla impressione degli og¬ 
getti presenti, e non mai da quella previdenza 
dell’avvenire, nè da quelle mature speculazioni, 
che toccano, e muovono gli uomini nelle colte 
società. Gl’insulti di un nemico accendono nel- 
p intera tribù il desiderio della vendetta ; la 
prosperità di un popolo rivale eccita T emula¬ 
zione ; questi sentimenti si comunicano e s’in¬ 
sinuano in ogni cuore $ tutti i membri della 
comunità con ugual ardore si raccolgono in¬ 
sieme , e corrono al campo di battaglia o per 
soddisfare il proprio risentimento, o per se¬ 
gnalarsi. Ma negli Stati molto estesi, quali erano 
f gran regni d’Europa nel principio del XV 
secolo , i membri del corpo civile sono troppo 
lontani gli uni dagli altri, perchè possano avere 
fra loro una facile comunicazione; nè senza un 
concerto generale e senza lunghi apparecchi , 
si può fare alcuna grande impresa. Quindi ad 
eccitare e a riunire le forze loro niun’ altra 
cosa vale, fuorché l’assoluta autorità di un de¬ 
spota , o pure la valida influenza di un go¬ 
verno* regolare. Della prima specie ne offrono 
esempio i vasti imperi dell’Oriente: gli ordini 
irresistibili di un Sovrano si estendono sino alle 
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più rimote province de’ suoi dominj; c tutti 
quelli fra suoi sudditi, che a lui piace di con¬ 
vocare , sono costretti a seguire le sue bandiere. 

1 regni di Europa, come si ritrovano oggidì , 
somministrano esempi della seconda specie, 
principe con minore violenza, ma con ugua e 
efficacia , adoperando l 5 azione delle leggi e 1 
una ben regolata amministrazione, e in giaio 
di radunar tutte le forze del suo Stato , e ri¬ 
volgerle ad imprese che ricercano molto vigore 
e molta perseveranza. 

Ma sul principiò del XV secolo^ la cost.tu- 
zinne politica di tutti i regni di Europa , era 
troppo lontana da queste due specie di gover¬ 
no. Sebbene i varj Sovrani avessero dilatato al¬ 
cun poco i contini delle loro prerogat.ve, con 
alcune telici usurpazioni sopra le immunità de 
Nobili e sopra i loro privilegi tuttavolta assai 
limitata era ancora la loro autorità. Le leggi 
e l’interna amministrazione de* Regni, benché 
perfezionate dagli avvenimenti e dalle istituzio¬ 
ni , che abbiamo già esposte , erano tuttavia 
in uno stato di sensibile debolezza e d imper¬ 
fezione. Il corpo numeroso della Nobiltà, sem¬ 
pre formidabile , malgrado dei diversi spedienti 
usali per indebolirlo , osservava tutti i movi¬ 
menti de’ Sovrani con una inquieta gelosia, che 
teneva in freno la loro ambizione, e preveniva 
i disegni che potevano formare per estendere 
la loro autorità, o pure ne frastornava l ese¬ 
cuzione. 
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Le rendite ordinarie de’ principi erano sì 
mediocri, che bastar non potevano alle spese 
di un' importante spedizione : ond’ essi , affine 
di procurarsi straordinarj sussidj, vedevansi co¬ 
stretti di ricorrere alla buona volontà de 7 po¬ 
poli , che loro ne accordavano spesso con ri¬ 
pugnanza, e sempre con economia. 

I Sovrani, con rendite sì limitate, non po- 
teano mettere in campagna se non armate poco 
idonee ad un servigio lungo e faticoso. In vece 
di soldati da una regolare disciplina assuefatti 
alla subordinazione , ed all’ arte della guerra, 
non avevano altra sorte di truppe che quelle, 
che i vassalli dovevano loro somministrare, giu¬ 
sta le condizioni de’ loro feudi. Questi com¬ 
battenti non erano obbligati di rimanere in cam¬ 
pagna che per un tempo assai breve, nè si po¬ 
teva astringerli a marciare lungi dai luoghi 
della loro ordinaria dimora: oltrecchè , più af¬ 
fezionati ai lor signori particolari che al mo¬ 
narca, erano sovente piu disposti a frastornare 
le sue inire che a secondarle} e quando pure 
si fossero mostrati più sottomessi all’ autorità 
del principe, con tutto ciò non sarebbero stati 
che stranienti poco atti all’ esecuzione di una 
grande e difficile impresa. La forza di un eser¬ 
cito destinato a difendere o a conquistare, con¬ 
siste nella fanteria; ed i Romani al tempo della 
Repubblica furon,debitori di tutte le loro vit¬ 
torie alla costanza e alla disciplina delle legioni, 
composte principalmente di fanteria. Allorché, 
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sotto gl’Imperatori, questi popoli dimenticando 
le massime , che aveano condotto i lor mag¬ 
giori alla signoria del mondo, cambiarono to¬ 
talmente il loro sistema militare, e riposero la 
principale loro fiducia in una numerosa caval¬ 
leria, non poterono resistere all’impeto indisci¬ 
plinato delle nazioni barbare, che quasi sempre 
combattevano a piedi. Ma queste non seppero 
profittare di un errore cosi fatale ai Romani j 
poiché appena stabilitesi ne’ paesi da loro con¬ 
quistati, abbandonarono gli usi de’ loro prede¬ 
cessori , e convertirono in cavalleria tutto il 
nerbo dei loro eserciti. Questo cambiamento 
presso i Romani fu prodotto dalla mollezza de’ 
soldati, che non erano piti capaci di tollerar le 
fatiche del servigio, così facilmente sopportato 
dai padri loro , piti robusti e più valorosi. Ma 
presso i popoli fondatori delle» nuove Monar¬ 
chie, fra’ quali si trovò l’Europa divisa, pare 
che l’innovazione medesima della militare co¬ 
stituzione, traesse origine dall’orgoglio de’no¬ 
bili, i quali temendo di trovarsi con uomini di 
un grado inferiore, vollero essere segregati e 
distinti cosi in guerra come in pace. Un’ altra 
circostanza che accrebbe ancora la considera¬ 
zione delia cavalleria, fu la instituzione dei Ca¬ 
valierati, e la frequenza de’torneamenti, dove 
i Cavalieri armati da capo a piedi entravano 
nello steccato su destrieri magnificamente bar¬ 
dati, e J 'a gara segnalavansi col valore, colla 
forza e colla destrezza. Il gusto per un tal ge- 
St. di Carlo Kj voi. II. % 


neve di servigio divenne si generale, che nel 
XIII e XIV secolo, gli eserciti d’Europa erano 
quasi tutti composti di cavalleria -, nè un gen¬ 
tiluomo sarebbe mai comparso a campo senza 
Un cavallo, poiché avrebbe creduto derogare 
alla sua qualità, combattendo a piedi. La ca¬ 
valleria per un particolare distintivo, chiama- 
vasi la battaglia , e da essa sola dipendeva la 
sorte di ogni fatto d’arme. Non era contata per 
niente l’infanteria, che riducevasi ad una turba 
di plebei mal armati e peggio disciplinati. 

Queste circostanze rendettero men ragguar¬ 
devoli e meno vigorose le operazioni dei regni 
particolari , e per lungo tempo non permisero 
che i Sovrani d’Europa attentamente veglias¬ 
sero sopra gli andamenti e sopra le intenzioni 
de’principi vicini, e cercassero di formare un 
sistema regolare di sicurezza generale. Non po¬ 
teva» essi nè unirsi per via di confederazioni, 
nè operare d’intelligenza, per istabihre fra 1 
vari Stati una bilancia di potere, e per impe¬ 
dire che gli uni non acquistassero un grado di 
superiorità ; che potesse ingelosire In liberta e 
l’indipendenza degli altri. Sembra che le na¬ 
zioni europee siensi per più secoli considerate 
come una società separata, appena insieme unita 
da qualche interesse comune, e molto indiffe¬ 
rente sopra le operazioni, che riguardavano cia¬ 
scuna in particolare. Non avevano ancora i re¬ 
gnanti un commercio esteso ed uniforme , che 
porgesse loro opportunità di osservare e di pe* 


neirare le reciproche loro mire e gli scambie¬ 
voli lor disegni. Non avevano ambasciatori, che 
risedendo stabilmente in ciascuna Corte, fossero 
in grado di esplorare tutti i suoi movimenti, e 
ragguagliarne all’istante i lor padroni. La spe¬ 
ranza di un remoto vantaggio, o il timore di 
qualche pericolo incerto o possibile, non erano 
motivi sufficienti a mettere in armi le nazioni; 
e quelle sole , che vedevansi esposte ad un im¬ 
minente rischio o ad insulti inevitabili, si re¬ 
putavano in necessità d’impegnarsi in una con¬ 
tesa , e di ricorrere a precauzioni per la pro¬ 
pria sicurezza. 

Chiunque prende a scrivere la storia di al¬ 
cuno de’ principali Stati europei negli ultimi 
due secoli, è obbligato di scrivere la storia del¬ 
l’Europa intera. Imperciocché dopo quell'epoca, 
i diversi regni non hanno formalo che un solo 
e vasto sistema, sì strettamente collegato, che 
occupando ciascuno di essi un rango determi¬ 
nato, ìe operazioni dell’uno si fanno sentire a 
tutti gli altri, con forza valevole ad influire su 
i loro consigli, e a dirigere i loro andamenti. 
M..\ prima del secolo XV, gli affari e gl 7 inte¬ 
ressi de 7 varj paesi rare volte insieme si con¬ 
fondevano, fuorché quando la vicinanza del terri¬ 
torio rendeva frequenti e inevitabili le occasioni 
di contesa, ovvero quando le gelosie nazionali 
fomentavano ed inasprivano lo spirito di discor¬ 
dia o di guerra. Accadevano in ogni regno im¬ 
portanti avvenimenti e rivoluzioni, che gli altri 


potentati riguardavano colla imlifterenza di spet¬ 
tatori imparziali, i quuli non temono di averne 
essi giammai a provare gli effetti. 

Le sanguinose dissensioni, insorte tra la 
eia e l’Inghilterra, sembravano tendere a riu¬ 
nire questi due gran regni sotto il dominio di 
uno stesso principe ; e con tutto che una si¬ 
mile riunione dovesse spaventare le altre po¬ 
tenze dell’Europa , non si vide , che a parare 
un colpo cosi funesto , dessero alcuna disposi¬ 
zione che meriti d’esser riguardata come l'effetto 
di politica saggia ed avveduta. Vero è che i 
Duchi di Borgogna e di Brettagna presero parte 
m tali discordie; ma la loro situazione ad essi 
non permetteva di rimanersi neutrali, e si ap¬ 
pigliarono più spesso al partito, che loro sug¬ 
gerivano le proprie passioni, che a quello che 
avrebbe dettato una giusta idea del pericolo , 
che minacciava la tranquillità dell'Europa e la 
propria sicurezza. Gli altri Sovrani, dimostran¬ 
dosi poco solleciti delle vittorie e delle sconfitte 
reciproche delle parti belligeranti, restarono spet¬ 
tatori di queste guerre, o nelle medesime non 
s*ingerirono, se non per via di languidi e in¬ 
fruttuosi trattati. 

Malgrado le predette turbolenze , in cui per 
molti secoli furono immersi i varj regni delle 
Spagne; malgrado le successive circostanze, che 
preparavano evidentemente la riunione di que¬ 
sti regni separati, in una sola e vasta Monar¬ 
chia ; gli altri Sovrani dell Europa non parvero 
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darsi verun pensiero di una così importante ri¬ 
voluzione. Essi tranquillamente videro innalzar¬ 
si , e a grado a grado fortificarsi una potenza, 
die ben presto divenne formidabile a lutti i 
suoi vicini. 

In mezzo alle violente convulsioni, eccitate 
nell’Impero dallo spirito dominatore della Corte 
romana, e dalla torbida ambizione de’ Nobili 
alemanni, nè l’autorità de’ Papi sostenuta da¬ 
gli artificj e da’ maneggi , nè le istanze degli 
Imperatori , non ebbero forza di determinare 
alcuno de’ più potenti monarchi, che regnavano 
allora in Europa, ad intromettersi in queste 
contese, nè a profittare di molte favorevoli con¬ 
giunture , per interporvi con esito felice la loro 
mediazione, anche in vantaggio di sè medesimi. 

Questa straordinaria indolenza de’ principi in 
occasioni di sì gran momento, non può già im¬ 
putarsi a un difetto di cognizione e di perspi¬ 
cacia nel prevedere le conseguenze politiche de¬ 
gli avvenimenti. Poiché la facoltà di giudicare 
con sagacità e di operare con vigore, appartiene 
agli uomini di tutti i secoli. I Sovrani che go¬ 
vernavano i diversi regni dell’Europa, nel tempo 
di cui favelliamo , non erano sì ciechi , nè sì 
stupidi da non conoscere il loro interesse par¬ 
ticolare, e non curare la pubblica sicurezza, o 
ignorare i mezzi da provvedere all’uno e all’al¬ 
tro di questi oggetti. Se essi non adottarono il 
sistema salutare che insegna ai moderni politici 
di prevenire un rimoto pericolo , e di opporsi 


alle prime usurpazioni di ogni potenza temuta, 
sistema che rende ciascuno Stato in una certa 
guisa il custode de’ diritti e dell’indipendenza 
di tutti i suoi vicini, non bisogna attribuirne 
la cagione che alle imperfezioni ed agli abusi 
che sussistevano nel governo civile di ogni Sta¬ 
to: abusi che non lasciavano a’principi i mezzi 
di conformare la loro condotta alle mire cd alle 
massime che la situazione degli affari e le pro¬ 
prie osservazioni avrebbero suggerito. 

Ma nel corso del XV secolo, molti successivi 
avvenimenti concorsero a mettere i principi m 
istato di disporre con una più assoluta autorità 
delle forze de’rispettivi dominj, per accingersi 
a imprese più ardue e più vigorose. Un tal cam¬ 
biamento produsse relazioni più intime fra gli 
affari di diversi regni?, i quali a poco a poco 
si avvezzarono a operar di concerto, e giunsero 
insensibilmente a stabilire un» sistema politico, 
per assodare e per conservare l’equilibro del 
potere , il più acconcio a stabilire la sicurezza 
generale. 

Sotto il regno di Carlo V, s’incominciarono 
a conoscere i principi che servono di fonda¬ 
mento a questo sistema; e sin d allora furono 
adottate universalmente le massime, colle quali, 
dopo quest’epoca, il detto sistema si è costan¬ 
temente sostenuto. L’esame delle cause e delle 
vicende, che hanno contribuito a stabilire 1 ac¬ 
cennato sistema, il più vasto ed il più salutare 
di quanti hanno giammai influito sulla condotta 
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delle cose umane , non solo è una necessaria 
introduzione all’ opera che io scrivo , ma è di 
più un oggetto essenziale nella storia dell’Eu¬ 
ropa. 

11 primo avvenimento, che produsse qualche 
considerabile cambiamento nella condizione de¬ 
gl' affari dell’ Europa, fu quello che riunì alla 
Corona di Francia gli ampj dominj, che l’In¬ 
ghilterra possedeva sul Continente. Finche gli 
Inglesi furono padroni di molte delle più fertili 
province della Francia} finché tennero soggetta 
alle loro insegne una gran parte degli abitanti 
più valorosi di questo regno, si reputarono 
piuttosto i rivali che i vassalli del Sovrano, da 
cui dipendevano. I re di Francia , ristretti ne’ 
lor disegni e frastornati in tutte le loro opera¬ 
zioni da un nemico ugualmente geloso che 
terribile, non osavano arrischiarsi ad alcuna 
impresa importante o difficile ; poiché sempre 
trovavano gl’inglesi apparecchiati ad opporvisi. 
Questo popolo contrastava loro persino il di¬ 
ritto alla corona ; e siccome gli era facile il 
penetrare nel cuor della Francia, poteva armare 
contra questi Sovrani le mani medesime , che 
avrebbero dovuto adoperarsi in loro difésa. La 
timidezza nei consigli e la debolezza nelle ope¬ 
razioni, erano la necessaria conseguenza di una 
tale condizione. La Francia smembrata, e tenuta 
a freno da una potenza rivale, non potè salire 
a l grado , che ne! sistema d’Europa poteva 
naturalmente acquistare. Ma per buona sorte 


di questo regno, e forse ancora dell’Inghilterra 
medesima, la morte di Enrico V salvò i l’ran* 
cesi dalla sventura di vedere sul loro trono un , 
principe straniero. La debolezza di una lunga 
minorità, le dissensioni che insorsero nella Corte 
d’ Inghilterra, la mancanza di fermezza e di 
unione, che ne fu la conseguenza ; tutte que¬ 
ste cose porsero ai Francesi una propizia oc¬ 
casione di ricuperare quanto avevano perduto. 

1 nobili di Francia , il cui naturai valore fu 
ancora esaltato fino all’entusiasmo da una sup¬ 
posta dichiarazione del Cielo in favore della loro 
causa , uscirono in campagna sotto capi speri¬ 
mentati. Un saggio monarca diresse con pru¬ 
denza le operazioni del Consiglio, e profitto di 
questa favorevole congiuntura con tanta abilità 
e fortuna , che gl* Inglesi non solo perdettero 
le nuove loro conquiste, ma furono ancora spo¬ 
gliati degli antichi loro possedimenti, e trova- 
,-olisi in breve rinserrali negli angusti confini di . 
Calais, e del piccolo suo territorio. 

I re di Francia, la cui potenza e rasi nota¬ 
bilmente ingrandita colla riunione di queste pro¬ 
vince ai loro dominj, cominciarono a formare 
disegni più arditi, tanto per la riforma delibo- , 
terna economia, quanto per le imprese esterne. ; 
Si renderono subito formidabili ai lor vicini, 
che videro la necessità di rivolgere tutta la loro , 
attenzione a’ movimenti di una potenza, le cui , 
operazioni influivano tanto sulla loro sicurezza, j 
La Francia fin da quel tempo profittando de 
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naturali vantaggi, che deve alla situazione e 
alla contiguità di tutti i suoi Stati, non meno 
che al numero e al valore de’ suoi abitanti, 
acquistò in Europa una nuova influenza, e fu 
la prima ad eccitare la gelosia e i timori degli 
Stali vicini. 

La riunione delle province riconquistale so- 
P la gl’Inglesi non fu la sola cagione dell’in- 
giandimento della potenza francese. Una tale 
riunione fu seguita da una circostanza, la quale 
sebbene meno importante e meno notabile, non 
contribuì poco ad accrescer vigore e risolutezza 
a tutte le operazioni di questa monarchia. Per 
tutto il tempo delle ostinate discordie , che sì 
lungamente regnarono fra l’Inghilterra e la Fran¬ 
cia, vivamente si fecero sentire tutti i difetti, 
che il sistema feudale aveva introdotti nella co¬ 
stituzione militare. Una guerra di lunga durata 
n °u polea che languidamente sostenersi, allor¬ 
ché si faceva con truppe, che aveano l’uso e 
la libertà di non rimanere in campagna che 
per alcune settimane. Soldatesche composte prin¬ 
cipalmente di una cavalleria, vestita di pesan¬ 
tissima armatura, non erano molto atte nè al- 
1 assalto, nè alla difesa di città e di castelli, 
che bisognava espugnare o custodire : tal che 
a hne di procurarsi forze effettive e permanenti, 
quali esigeva la lunghezza delle guerre , i re 
di Francia furono costretti ad assoldar numerosi 
Cor PÌ di merccnarj, facendone leva in pai te ne* 
Pcoprj Stati, e in parte ne 7 paesi esteri. Ma sic- 


come in un governo feudale non si assegnavano 
al Sovrano fondi sufficienti, per supplire ad una 
spesa così straordinaria, questi avventurieri, ve¬ 
nivano congedati alla fine di ciascuna campagna, 
o alla pubblicazione della pace^ ed essendo poro 
avvezzi ad osservare alcuna disciplina , bene 
snesso volgevano le armi contro il paese me¬ 
desimo , per la cui difesa erano stati stipen¬ 
diati e lo devastavano con tanto furore , con 
quanto avrebbono potulo/are i suoi proprj ne¬ 
mici. . . V 

Un corpo di truppe tenuto sempre in piedi, 
e regolarmente esercitato nella disciplina mili¬ 
tare, avrebbe supplito a quanto mancava nella 
costituzione feudale, ed ai principi avrebbe dato 
i mezzi d’eseguire alcune imprese, fino a quel 
tempo superiori alle loro forze. Ma tale stabi¬ 
limento era sì opposto allo spirito feudale , e 
così incompatibile co’ privilegi e colle preten¬ 
sioni della Nobiltà, che per molti secoli non si 
trovò alcun monarca a bastanza potente e co¬ 
raggioso da fare una somigliante innovazione. 
Caldo VII finalmente, profittando della riputa¬ 
zione che gli aveano procacciate le sue conqui¬ 
ste contro gl’inglesi, e cogliendo vantaggio dalle 
impressioni di terrore che questi terribili ne¬ 
mici aveano lasciate nelfanimo de’ suoi sudditi, 
mandò ad esecuzione ciò che i suoi predeces¬ 
sori non aveano ardito di tentare. Sotto pretesto 
di aver sempre in piedi forze bastevob a difen¬ 
dere il regno contro una improvvisa invasione 
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degl’ Inglesi , questo principe , congedando le 
altre truppe, conservò un corpo di novemila 
cavalli e di sedicimila fanti ; assegnò i fondi 
per il soldo di queste truppe , le distribuì a 
suo talento nelle varie fortezze del regno, e 
nominò ufficiali per comandarle e mantenere 
tra esse la disciplina. Quindi i nobili delle più 
cospicue famiglie s’ invogliarono di entrare in 
questo servizio , dove si avvezzarono a dipen¬ 
dere dal lor Sovrano, ad eseguirne gli ordini, 
ed a riguardarlo come il giudice del loro me» 
rito , e la sorgente di tutte le grazie. La mi¬ 
lizia feudale, che per esser composta di vas- 
sali sforzati dai nobili a seguire le loro bandie¬ 
re , non reggea in verun conto al paragone 
di un corpo di soldati costantemente esercitati 
alla guerra , a poco a poco andò perdendo il 
suo credito. Si passò subito a calcolare la forza 
degli eserciti dal numero delle truppe regola¬ 
ri , che li componevano. In meno di un se¬ 
colo,] nobili ed i loro vassalli militari, quantun¬ 
que , giusta le antiche forme, fossero talvolta 
ancora richiesti di mettersi in campagna , non 
vennero più considerati, se non come una mol¬ 
titudine incomoda per le truppe , con cui an¬ 
davano in guerra, e furono riguardati con 
disprezzo da soldati assuefatti al faticoso e 
costante esercizio di una disciplina regolare. 

Così Carlo VII , formando il primo esercito 
stabile, che si fosse veduto in Europa , prepa¬ 
rò una importante rivoluzione negli alFari e 
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nella politica de’ diversi popoli. Questo princi- ce 
pe , togliendo a’ nobili la direzione della forza de 
militare dello Stato, sorgente dell’ autorità e re 
dell’ immenso credito , che s’ aveano acquista- E 
to , diede un terribil colpo all’ aristocrazia feu¬ 
dale , e la ferì profondamente in quella stessa al 
parte , dov’ era la sua maggior potenza. 1,1 

Col formare un corpo di truppe regolari in »>< 
un tempo, in cui ogni altro Stato dell’ Euro- gl 
pa aveva appena una compagnia , o uno squa- gl 
drone stipendiato per un anno, la Francia , sì fi 
per assalire che per difendersi, venne ad avere ir 
sopra i suoi vicini tanto vantaggio , che questi v< 
per. l'interesse della propria conservazione si Ir 
trovarono obbligati ad imitare il suo esemplo, di 
I regni del Continente assoldarono aneli’ essi tu 
truppe mercenarie , che a poco a poco diven- fcl 
nero la sola forza militare, di cui si facesse pi 
uso, n alla quale si avesse il coraggio di affi- d< 
darsi. Per lungo tempo l’oggetto principale della tu 
politica dei principi e de 5 ministri, fu di ac- &t 
crescere il numero di questi mercenàri , e di P 1 
screditare, o di abolire tutti gli altri mezzi di Q 1 
attività o di difesa nazionale. 

Siccome i re di Francia furono i primi a ^ 
concepire 1’ idea d’ introdurre ne’ loro dommj & 
una forza militare , che li ponesse in istato di u ' 
rendere più vigorose e più estese le loro ope- 
razioni esterne, furono altresì i primi a met¬ 
ter freno all 7 aristocrazia feudale , e ad umi- f 
liare i gran vassalli della Corona , il cui ec- 


cessìvo potere aveva per tanto tempo ristretta 
dentro angustissimi confini la reale autorità, e 
penduti vani tutti gli sforzi de’ monarchi della 
Europa. 

Molte circostanze concorsero in Francia ad 
^ sbattere a poco a poco i fondamenti del po- 
R,e aristocratico. La fortuna ed i beni dei 
1 ^ di avevano grandemente sofferto nelle lun- 
8he guerre sostenute dal regno contro gl’ lu- 
glesi j poiché lo zelo straordinario , col quale 
fu difesa la patria contro gli antichi loro nc- 
ttiici , produsse la rovina di molte ragguarde¬ 
voli famiglie, Mentre il teatro della guerra si 
trovò successivamente quasi in ogni provincia 
del regno, i paesi delle altre furono esposti 
Bncor essi alle depredazioni del nemico , o sac¬ 
cheggiati dalle truppe mercenarie che i loro 
principi assoldavano senza poterle pagare , o 
desolati con un furore sempre più distruggiti- 
dai contadini che si rivoltavano. Ài tempo 
stesso i re , atteso il disordine degli affari e i 
pubblici bisogni, furono costretti di ricorrere 
a funesto espediente di fare ’nel valor delle 
Monete notabili ed improvvise alterazioni • e 
quindi le multe, i censi , e gli altri diritti dei 
] g n ori diminuirono di molto ^ e le rendite di 
hn feudo decaddero non poco dalla somma , 
16 prima producevano. In queste guerre me- 
esime > nelle quali una generosa Nobiltà si 
j? 0lta va a gara dovunque erano pericoli d’ af- 
>untare, e gloria d’acquistare, molte illustri 
*lì Carlo V J voi, 11. 3 




famiglie si estinsero , ed i loro feudi furono ( 
devoluti alla Corona. Altri feudi, caduti in , 
eredità a donne , furono divisi tra esse ; eo ( 
altri vennero impoveriti per troppo larghe do- , 
nazioni fatte alle chiese , o pure smembrati da ^ 
successioni di eredi laterali fi). ■ 

Carlo VII non fu spettatore indifferente d 
simili manifesti sintomi della decadenza di que' 
sto corpo , cui bramava di abbattere. Egli pi o 
fitto del primo intervallo di pace coll’ Inghif 
terra , per attendere ad innalzare sulle ruiu< 
dell’ aristocrazia le prerogative reali. Ma aven 
do troppo grandi, e troppo recenti obblighi 
verso la Nobiltà , che gli avea renduti assa 
luminosi servizj nella difesa del regno , coni' 
prese la necessità di condursi con molta riser 
va e moderazione, Tultavolta la Corona ave< 
acquistato tanta autorità co 7 suoi militari trioni 
contro gl’inglesi , e la Nobiltà avea perduti 

tanto del suo potere , che il re Carlo fece ini 
mediatamente , senz’ alcuna opposizionej gran 
dissimi cambiamenti nella costituzione. Non soli 
stabili quei formidabile corpo di truppe regc 
late , di cui abbiamo favellato } ma fu ancor 
il primo re di Francia , che con un semplici 
editto , e senza il concorso degli Stati gene 
rali del Regno , levò sussidj straordiuarj sopri 



(i) Botil.iinvillcs, Storia dell’antico governo di Frati 

eia, lib. XII. 
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il suo popolo. Ebbe inoltre bastante autorità 
5 da rendere perpetue varie contribuzioni , che 
] essendo state imposte accidentalmente , non si 
1 esigevano che per un breve tempo. Questi di- 
’ versi mezzi ingrandirono notabilmente il po- 
3 tere di Cario , ed ampliarono le sue preroga- 
i bve oltre gli antichi limiti; talché, dopo esse- 
, F e stato il più indipendente principe che avesse 
mai occupato il Irono di Francia, si trovo ne- 
I gli ultimi anni del suo regno possessore di un 
grado di autorità , a cui per il corso di molti 
1 secoli niuno dei suoi predecessori era mai ar- 
,. rivato (i). 

Carlo VII fu autore del disegno di abbas- 
a sare i nobili; e Luigi XI suo figlio lo conti- 
,r nuò con ardire ancora più grande e più for- 
r lunato. Luigi era fatto dalla natura per essere 
e ! un tiranno} ed in qualunque tempo la sorte 
' lo avesse collocato sul trono , egli avrebbe se- 
;t ‘ guatato il suo regnò con macchinazioni da op- 
n] primere il popolo , e rendere assoluto il suo 
'J potere. Scaltro, crudele, insensibile, lontano 
511 da ogni principio di giustizia, e senza alcuna 
idea di decenza, tutti sdegnava quei riguardi, 
,r che il sentimento dell’onore e il desiderio della 
^ gloria impongono anche agli uomini più am- 

>n —_ _ _ _ _ — 1 — — 

(i) Villaret , Storia di Francia, tomo XV, p- 33i 
e 3B 9 , i„, n o XVI , p. M- Variazioni della inonar - 
f,?l chia francese, tomo 1, p. i6a. 



biliosi. Avveduto al tempo stesso nel discer¬ 
nere il suo vero interesse, nè avendo altra 
guida che quello, era capace di promoverlo 
con un ardore ostinato , e di applicarvisi con 
uno spirito sistematico , da cui niun motivo va¬ 
leva a distrarlo, niun pericolo potea tratte¬ 
nerlo. 

I suoi principi politici erano tanto profondi 
in sè medesimi, quanto funesti ai privilegi deila 
Nobiltà. Cominciò egli dal riempiere tutti i di¬ 
partimenti di uomini nuovi, e non rade volte 
di persone che avea tratte dallo stato il più 
abbietto ed il più vile , per innalzarle a cari¬ 
che le più eminenti, e della maggior confi¬ 
denza. Questi erano i soli suoi favoriti , i soli 
co’ quali si consigliava intorno a’ suoi disegni, 
ed a’ quali ne addossava 1’ esecuzione ; men¬ 
tre i nobili avvezzi per lo addietro ad essere 
i compagni, i favoriti, i ministri dei loro sovra¬ 
ni , erano trattati con un disdegno si affettato 
e si umiliante , che se non volevano più se¬ 
guitare una corte , in cui non aveano conser¬ 
vata nè pur 1’ ombra dell' antico loro potere, 
vedevansi obbligati a ritirarsi ne’ loro castelli, 
dove rimanevano obbliati. 

Ma non bastò a Luigi 1’ avere diminuito il 
credito della Nobiltà , escludendola dalla dire¬ 
zione degli affari, che volle di più aggiunger 
T insulto al disprezzo. Spogliandola dei suoi più 
essenziali privilegi, si occupò ad abbassar l’or¬ 
dine intero „ ed a ridurre i nobili ad una con- 



dizione uguale a quella degli altri s,u ^|' t> ' | 
signori più ragguardevoli, se erano an 
diti da opporsi ai disegni del re , o tan o 
felici da diventare l’oggetto della -uà gelosia, 
venivano perseguitati con un rigore, a cui 
Nobiltà prima d’allora non era stata inai so- 
tooosta. Venivano giudicati da’ tribunali, che 
non aveano sopra di essi alcun diritto i giu¬ 
risdizione ; e senza riguardo alla oasc,l “ e 
grado loro, erano torturati, e condannati an¬ 
cora ad una morte ignominiosa. 11 popolo , 
assuefacendosi a mirare i più illustri .p^owg- 

gi rinchiusi in prigione , o esposti m » 
di ferro, cd à vedere U ,*»»»« 1«*. 
per roaoo del carnefice, -»»»«» » 
il rispetto, ^ si- allora aveva avuto per i». 
IVobiilà, ed a temere U sola ® ulm U , > 

eh“ sembrava' aver depresso , Cd nuche abohlo 

ogni altro potere nella nazione.. 

Luigi temendo ciò non. ostante , die i nobili 
atterriti dal rigore del suo governo , ed insie¬ 
me collega tisi per l'interesse comune della 
propria conservazione ,11011 inaechmasseio q 
che valida resistenza, ebbe l’arte d. spargere 
tra loro i semi della discordia , e si occupo 
nel-fomentare quelle antiche animosità, che lo 
spirito di gelosia e di emulazione , natur ale al 
governo fendale, aveva accese • 
nelle famiglie principali del regno. P ? 1 ° tle ^ 
il suo intento, ricorse a tutti * npieglu della 
tabula, e a tutti i imsterj.ed artiCq ^ che h 
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seppe suggerire la sua perfida politica; e così 
bene vi riuscì, che in varie circostanze , le 
quali richiedevano il massimo vigore , i nobili 
sempre si mostrarono deboli e disuniti, eccet- 
tochè nei brevi trasporti del risentimento, che 
manifestarono sul principio del suo governo. 

Nell' atto stesso , in cui questo principe spo¬ 
gliava la Nobiltà di una parte de' suoi privi¬ 
legi , veniva egli accrescendo la potenza e le 
prerogative della Corona. Volle avere pronto 
ai suoi ordini un corpo di truppe, sufficienti a 
liberarlo dal timore delle ribellioni, che i sud¬ 
diti malcontenti potessero eccitare; al quale ef¬ 
fetto non solo tenne in piedi tutte le truppe 
regolate, fatte 'arrotare dal suo padre, ma 
prese ancora al suo soldo seimila Svizzeri , che 
formavano allora la fanteria più formidabile e 
la meglio disciplinata dell’ Europa (i). Un sen¬ 
timento di gelosia , connaturale ai tiranni, gli 
facea riporre tutta la sua fiducia in questi 
mercenarj stranieri, eh’ egli riguardava come 
gli stronfienti più sicuri della tirannia, e come 
i più fedeli difensori della sua nuova potenza. 

Intanto occorrevano fondi considerabili, non 
solo per le spese di questo accrescimento di 
truppe, ma ancora per sovvenire ai bisogni 
delle varie imprese , in cui lo teneva impe¬ 
gnato F inquieta attività del suo genio. Per 


CO Memorie di Comines , tomo /, p. 367. Daniele, 
Storia della milizia francese , tomo I, p, 182. 


questo motivo, ansioso di conservare e di 
vieppiù estendere il diritto eh’ crasi arrogato il 
padre, d’imporre tasse senza il consenso degli 
Stati generali, Luigi ritrovò in quest’espediente 
i mezzi di provvedere all' accrescimento dei 
nuovi pesi del governo. 

Le sue prerogative, per quanto si fossero 
estese, non bastavano sempre a procurargli 
quanto desiderava ; ma egli seppe supplirvi 
colla sua destrezza. Fu Luigi il pruno sovrano 
in Europa , che conobbe 1 ’ arte di governare 
quelle grandi adunanze , alle quali il sistema 
feudale aveva confidato il d.ritto di accordare 
sussidj , e di mettere imposizioni. Egli fu il 
primo ad insegnare agli altri principi il fune¬ 
sto segreto di violare ia pubblica liberta, co¬ 
minciando dall’ avvelenare la sorgente , da cui 
essa deriva. Luigi fu il primo a porre in opera 
1’ autorità e 1’ intrigo , per dirigere secondo le 
sue mire l’elezione dei rappresentanti; li cor¬ 
ruppe di poi coll’ interesse o col timore e 
con varie mutazioni, che astutamente da lui 
si fecero nella forma delle loro deliberazioni , 
si acquistò un’influenza così efficace sull as¬ 
semblea degli 5 La ti , che questi antichi depo¬ 
sitar) de’ dritti e della proprietà del popolo , 
sin d’allora diventarono vili stromenti , di cui 
egli servivasi per promovere le più odiose ope¬ 
razioni del suo regno (i). Siccome non rima¬ 


to Memorie di Comines ; tomo I , P- > 36 . Chi-ori. 
ibidem , ionio II , p. 17- 
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ne va più nello Stato alcuna potenza , ohe pò- ^ 

tesse far ardine alle Sue esazioni ; cosi non ^ 
solo egli conservò le .tasse imposte dal padre, j 
ma le accrebbe' ancora , e le fece ascendere 
ad una somma, che colmò di meraviglia i ^ 
suoi contemporanei (1). g 

Luigi non si contentò di accrescere il potere j 
e le rendite della Corona , ma volle eziandio 
ampliare i suoi domiti] con acquisti di varie ^ 
specie. Comprò il Rossiglione ; gli toccò la ^ 
Provenza per testamento di Carlo il Temerà- ^ 
rio ; s’ impadronì a mano armata della Borgo- ^ 
gna' e dell’ Artesin , che a quel principe ap¬ 
partenevano. In tal modo nel corso di un solo 1 
ie»no, la Francia diventò una monarchia uni¬ 
ta in tutte le sue parti ^ e la politica inflessi¬ 
bile e profonda di Luigi XI , non solo domò ’ 
1’ alterigia di una nobiltà feudale , ma stabilì ^ 
ancora una specie di governo quasi così asso- ^ 
luto e terribile, quanto il despotismo orientale. 

Quantunque il regno di Luigi XI avesse re- ; 


(i) Memorie di Comincs, tomo I, p. 33 /p Carlo VII 

mise imposizióni pel valore di 2,800,000 franchi ; Lut¬ 
ei XI le recò a 4,700,000. lì primo stipendiava 9,000 
uomini di cavalleria e 16,000 di fanteria ; il secondo 
accrebbe i cavalli sino a i 5 ,ooo, e i fanti sino a a 5 ,ooo. 
Memorie di Comines, tomo I, p. 384 - Negli ultimi aulii 
del suo regno, egli teneva la maggior parte di queste 
truppe accampato ili uno stesso luogo, e pronte a mar- 
ciarc al primo segnale, clie fosse lor dato, Ibid - p• 3 oi- 
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calo un colpo fatale alla libertà del suo popo¬ 
lo , con tutto ciò 1’ autorità che si era acqui¬ 
stata, le sorgenti che si era aperte* e l’asso¬ 
luta indipendenza che aveva saputo procacciarsi 
per concertare i suoi disegni o per eseguirli , 
non poteano a meno di non rendere molto ri¬ 
soluta , e molto attiva la sua amministrazione. 
Luigi negoziò in tutte le corti dell’ Europa % 

, osservò i movimenti di tutti i suoi vicini ; 
t entrò come parte principale o ausiliaria in 
tutti i grandi affari politici. Le sue delibera¬ 
zioni erano pronte , vigorose le sue operazio¬ 
ni. Iu tutte le occasioni egli era in istato di 
i radunare, e metter in opera tutte le forze del 
suo regno. I Sovrani suoi predecessori aveano 
veduta la loro potenza continuamente raffre¬ 
nata e circoscritta dalla gelosia de ? nobili ; ma 
? dopo il suo regno, i re di Francia, più pa- 
L droni al di dentro , influirono ancor maggior- 
* mente al di fuori, concepirono i più vasti di- 
'' segni di conquiste, e fecero la guerra con un 
vigore e con un* attività, che non si era ve- 
, duta da gran tempo in Europa. 

L’ esempio di Luigi XI era troppo seducente 
Il per non essere imitato da altri Sovrani. Enri- 
co VII , appena assiso sul trono d’ lnghilter- 
\° 0 fa , concepì V idea di ampliare la sua giuris- 
o, dizione con abbassare il potere de’ nobili. Ma 
le circostanze , in cui ritrovavasi , erano per 
Ll ’ *1 buon esito di tale impresa meno opportune 
^ che quelle , in cui erusi trovato Carlo VII. 
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Egli non mostrò nella sua condotta quella at¬ 
tivila , che Luigi XI avea mostrato nella sua. 
Le vittorie da Carlo riportate sopra gl’ Inglesi, 
e I 5 onore che si era fatto , strappando dalle 
loro mani molte province, gli avea meritato 
un tal grado di fiducia per parte de’ suoi po¬ 
poli , chi egli potè impunemente avventurare 
i piìi arditi cambiamenti dell’ antica costituzio¬ 
ne. 11 genio ardito di Luigi tutte avea sor¬ 
montate le barriere e tentato di abbattere , o 
di allontanare, tutti gli ostacoli, che gli si 
erano opposti nel suo cammino. Ma Enrico 
che non regnava che per un diritto contrasta¬ 
to , vedeva una fazione popolare sempre pronta 
a prender le armi contro di lui ; e dopo lun¬ 
ghe guerre civili, in cui la Nobiltà aveva spes¬ 
so manifestato il suo potere, creando i re e de¬ 
ponendoli , vedeva bene , essersi tanto allentato 
il freno della reale autorità , e tanto ristretti 
i confini delle su£ prerogative , che non pote¬ 
va usare nè troppa riserva, nè troppa mode¬ 
razione. Si applicò dunque a far cadere i fon¬ 
damenti di questo formidabile edificio , che non 
poteva abbattere di fronte. I suoi disegni fu¬ 
rono misurati e lenti nelle loro operazioni; ma 
furono condotti con prudenza , e produssero 
alla fine effetti maravigliosi. Egli promulgò 
leggi, che permettevano ai Baroni di alienare 
i loro stabili, non senza aver riguardo alle 
sostituzioni : fece regolamenti per poibire alla 
Nobiltà di tenere al suo servigio quelle nume- 
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rose truppe di vassalli, che la rendevano sì 
formidabile e sì turbolenta : promosse la po¬ 
polazione , 1' agricoltura ed il commercio : as¬ 
sicurò a’ suoi sudditi, per tutto il corso del 
suo lungo regno il godimento de’ vantaggi , 
che nascono dalle arti e dalla pace : avvezzò il 
popolo ad una regolare amministrazione , sotto 
la quale le leggi erano eseguite con vigore , 
ed esattezza * e con questi differenti mezzi , 
fece insensibilmente nella costituzione del go¬ 
verno inglese i cambiamenti più favorevoli 
alla regia autorità , e trasmise il più alto gra¬ 
do di potenza al suo successore , il quale di¬ 
venuto così uno dei più assoluti monarchi di 
Europa , fu in istato d 7 iuiaginare e di esegui¬ 
re imprese le più coraggiose. 

La regia autorità fece in Ispagna i medesi¬ 
mi progressi. Imperocché la riunione dei regni 
di Aragona e di Castiglia , per mezzo del ma¬ 
trimonio di Ferdinando e d’Isabella } la glo¬ 
riosa conquista di Granata sotto il loro regno, 
conquista che distrusse 1’ odioso dominio dei 
Mori ; il comando delle grandi armate, che si 
dovettero tenere costantemente in piedi per 
compiere questa spedizione ; la sapienza e la 
fermezza dimostrata da Ferdinando e da Isabella 
nella loro amministrazione, e la destrezza, con 
cui seppero da tutte le circostanze coglier van¬ 
taggio per abbassare la Nobiltà e per estendere 
le proprie prerogative : tutto questo concorse 
mirabilmente ad innalzarli ad un punto di au- 
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toritèi e di credito, a^cui^ niuno de’loro pre¬ 
decessori era pervenuto. E vero che varie ca¬ 
gioni, le quali altrove saranno da me spiega¬ 
te , erano concorse a conservare in Ispagna il 
governo feudale in tutta la sua forza , più lun¬ 
gamente che in Francia ed in Inghilterra, dove 
i re erano già in possesso di un potere assai 
più esteso ; ma il genio di Ferdinando e di 
Isabella supplì al difetto di autorità ; e fecero 
essi valere con tanta industria i diritti che loro 
appartenevano, die Ferdinando fu in istato di 
sostenere, con un esito straordinario, le grandi 
spedizioni che tentò fuori della monarchia. 

Mentre questi principi in tal modo s’occu¬ 
pavano a dilatare i confini delle regie pre¬ 
rogative, e così avvedutamente si consigliavano 
per dirigere e per riunire tutte le forze dei 
loro Stati, molte favorevoli circostanze porsero 
ad essi 1’ opportunità di esercitare la nuova 
potenza , che aveano acquistata. Si trovarono 
ben tosto obbligati ad una lunga seiie il’im¬ 
prese e di negoziati • cosicché gl’ interessi e 
gli atlari delle principali nazioni di Europa , 
trovandosi insensibilmente fra loro concatenati 
da comuni relazioni , si vide formarsi a grado 
a grado un gran sistema politico , che non 
tardò a chiamare a sè fi attenzione universale. 

Il primo avvenimento , degno di osserva¬ 
zione per l’influenza , eh 5 esso ebbe sulla Ri¬ 
voluzione accaduta nello Stato di Europa , fu 
il matrimonio della figlia di Carlo il Temerà- 
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rio , unica erede delia casa di Borgogna. Per 
«'deuni anni avanti la morte del padre , ella 
era stata riguardata come 1’ oppiente succes¬ 
sore di questi paesi; e Carlo 1 ’ aveva proposta 
in matrimonio a diversi principi; ma non ebbe 
altra mira con tale offerta , che di indurli a 
favorire le idee , che gli venivano continua¬ 
mente ispirate dalla sua inquieta ambizione. 

Questo matrimonio formava 1 ’ oggetto della 
generale aspettazione ; poiché ognuno perfet¬ 
tamente conosceva quanto fosse vantaggioso il 
diventar padrone de' vasti dorninj di questa 
casa, che allora erano i piu ricchi ed i meglio 
coltivati di là dall’Alpi. Subito però che la 
morte immatura di Carlo ebbe trasmesso alle 
mani di Maria di Borgogna questa immensa 
successione, lutti i principi dell’Europa rivol¬ 
sero i loro sguardi verso questa principessa, e 
riputarono cosa del più grande interesse la 
scelta , che ella farebbe di uno sposo. 

Molte provinole di questo ducato appartene¬ 
vano alla Francia , da cui una volta erano 
state smembrate. Tutto mostrava invitar l’a- 
nimo di Luigi XI a ricercare il parentado di 
Maria : nè egli dubitava , che ottima acco¬ 
glienza non incontrasse qualunque proposizio¬ 
ne , che da lui si fosse fatta , per lo stabili¬ 
mento d’una principessa vassalla della sua Co¬ 
rona , e discesa dal reai sangue di Francia. 
Egli non avea per altro che due partiti con¬ 
venevoli da proporre : 1’ uno era di maritare 
Si. di Carlo voi. II. 4 
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la erede di Borgogna col Delfino : 1' altro di 
darla al .Conte di Àngoulerae , principe del 
sangue. Il primo di questi due, riunendo alla 
sua corona i dominj di Maria , avrebbe recì¬ 
duta la Francia la più potente monarchia del¬ 
l’Europa ; ma era troppo grande la spropor¬ 
zione tra 1 età d anni venti , che. avea Maria, 
e quella del Delfino , che non oltrepassava gli 
otto anni : e dall’altra parte , i Fiamminghi 
si erano dichiarati, che non volevano assolu¬ 
tamente eleggersi un sovrano polente a segno, 
che ne pericolasse la loro libertà ; e più di 
tutto paventavano di cadere sotto il dominio 
odioso e tirannico del re Luigi. Questi osta¬ 
coli erano sì gravi, che non si pensò nè meno 
a superarli. Il secondo degli accennati matri¬ 
moni compariva di più facile esecuzione ; e 
Maria s’era essa pure dimostrata dispostissima 
ad accettar la mano del Conte di Anguille- 
rne (i). Con questo matrimonio Luigi avrebbe 
impedito , che la successione della Casa di 
Borgogna non cadesse fra le mani di una po¬ 
tenza rivale; e in contraccambio deli’aver pro¬ 
curato un si splendido stabilimento al conte 
d 7 Aiigouleme , egli avrebbe poi facilmente 
estorte da questo principe concessioni al regno 
di Francia sommamente vantaggiose. Ma Luigi 
avvezzo da lungo tempo a seguire gli artifìzj 


(i) Memorie di Comines, Uh. /, pag, 358 . 
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obbliqui di una politica insidiosa , non poteva 
gustare idee semplici e giuste. Egli era sì ap¬ 
passionato per 1’ artifizio e per 1* astuzia , che 
finì a riguardarli meno come mezzi, che come 
il vero oggetto de’ suoi andamenti. Un tal 
principio , congiunto a quello eh’ erasi egli 
fatto , cioè di non sopportare, che alcuno de’ 
suoi sudditi $’ ingrandisse , e forse anche il 
desiderio di opprimere la casa di Borgogna 
che odiava, gli fece trascurare una occasione, 
di cui ogn’altro principe meno avveduto e 
meno scaltro avrebbe saputo profittare, e lo 
traviarono facendogli prendere una via più 
confacente al suo carattere ed al suo genio. 

Luigi disegnò d’impadronirsi colla forza delle 
province , di cui Maria avea ricevuto la in¬ 
vestitura dalla Corona dì Francia , e di sten¬ 
dere ancora più oltre le sue conquiste nei do- 
minj di questa principessa , mentre ebe tene- 
vala a bada con reiterate istanze pel matri¬ 
monio impraticabile col Delfino. Paleso egli 
nell’ esecuzione di questo disegno una singo¬ 
lare accortezza e straordinarj talenti , segna¬ 
landosi soprattutto con tratti di falsità , di 
crudeltà e di perfìdia , che nella storia di 
Luigi XI, anche oggidì riescono sorprendenti. 
Carlo non ebbe appena chiusi gli occhi , che 
il re Luigi pose in cammino le sue truppe, e 
si avanzò alla volta de' Paesi-Bassi. Si fece 
aprir le porte di alcune città di frontiera , o 
corrompendone i governatori , o per via di 
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segrete intelligenze co 5 loro abitanti. Venne a 
trattati con Maria , e per renderla odiosa a 1 
suoi sudditi , rivelò arcani importanti che que¬ 
sta principessa gli aveva confidati. Mantenne 
occulta corrispondenza coi due ministri , ne J 
quali aveva ella riposta la maggiore fiducia , 
e comunicò poi le loro lettere agli Stati di 
Fiandra. Sdegnati altamente gli Stati del tra¬ 
dimento di questi ministri , ordinarono che 
subito fossero processati. Si fecero loro subire 
le più barbare torture ; e senza riguardo alle 
preghiere , e nè anche alle lagrime della So¬ 
vrana che non ignorava ed approvava il fatto 
loro , furono alla sua presenza decapitati (i). 

Mentre con una condotta sì indegna di un 
gran re , Luigi si assicurava il possesso della 
Borgogna, dell'Artesia e delle città situate sulle 
sponde della Somma , gli Stati di Francia in¬ 
tavolarono un negoziato coll’imperatore Fede¬ 
rico 111 , e conchiusero un trattato di matri¬ 
monio tra Massimiliano suo figliuolo, Arciduca 
d'Austria , e Maria loro sovrana. L’ illustre 
nascita dì questo principe , e la sublime di¬ 
gnità , a cui sembrava destinato , rendevano 
onorevoli per Maria queste nozze; e nel tempo 
medesimo la distanza de’ dominj ereditai) dei- 
fi Arciduca, e la tenuità delle sue rendite gli 
lasciavano un potere sì limitato , che non ri¬ 


ti) Memoria di Comines , lib, V, c. 1 5 , p. 309, cc. 
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svegliava il timore de 5 Fiamminghi, nè la loro 

gelosia. . . . . 

In questo modo la bizzarria di Luigi e la 
eccessiva sua sottigliezza , misero la casa d Au¬ 
stria in possesso dell’eredità di quella di Bor¬ 
gogna : e questo acquisto fu la base della po¬ 
tenza , a cui s’innalzò di poi Carlo Y , ritro¬ 
vandosi con ciò padrone di un opulento do¬ 
minio , che lo mise in istato di sostenere con 
buon successo le imprese piò formidabili con¬ 
tea la Francia. In questo modo quel monarca 
medesimo, il quale col riunire le forze interne 
della Francia , fu il primo a render terribile 
questo regno a tutto il rimanente dell’Europa, 
contribuì al tempo stesso anche a far sorgere 
una rivale potenza, che per lo spazio di due 
secoli ha frastornato i disegni , conlrappesato 
le forze, ed impedito i progressi de’ suoi sue- 

CC Un 1 secondo importante avvenimento influì 
sopra lo Stato dell’Europa nel XV secolo, e 
fn Sa spedizione di Carlo Vili in Italia , spe¬ 
dizione , che produsse effetti memorabili , ai 
pari di quelli, di cui abbiamo parlato, e par¬ 
torì cambiamenti ancora più sensibili , tanto 
nel sistema politico , quanto nel militare , ec¬ 
citando l’Europa alle più coraggiose imprese 
e collegando più strettamente gli affari e gli 
interessi de’ varj Stali. Carlo era un principe 
debole , ma generoso: il suo governo dolce e 
moderato sembrava aver rinvigorito la vivacità 
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diede pensiero di prevalersi di un titolo ima- 
ginario , sopra un regno pacificamente gover¬ 
nato da un principe, e costantemente ricusò 
d’ intricarsi nel labirinto delia politica italiana. 
Il suo figlio 3 meno prudente o più audace , 
con grande ardore abbracciò una simile im¬ 
presa , e senza curare le osservazioni de’ suoi 
più esperti consiglieri, si apparecchiò col mag¬ 
gior vigore a sostenerla. 

Carlo era potente quanto bastava per im¬ 
prendere con isperanza di buon successo una 
cosi fatta spedizione. Aveagli il padre suo la¬ 
sciata un’autorità, che rendevalo assoluto pa¬ 
drone della Francia ^ ed egli medesimo aveva 
accresciuto il suo reame mediante il matrimo¬ 
nio felicemente contratto colla ereditiera di 
Brettagna, che gli recò in dote la sovranità di 
questa provìncia , 1 J ultimo de’ gran feudi, che 
ancora non fosse riunito alla Corona. Carlo 
bentosto ragunò le forze , che giudicò neces¬ 
sarie all’ esecuzione de’ suoi disegni e tanta 
fu la sua impazienza di far la comparsa di 
conquistatore dal primo ingresso della sua car¬ 
niera , che sagrificando ogni vantaggio ad un 
oggetto chimerico , restituì a Ferdinando il 
Rossiglione , ed a Massimiliano cedette una 
Parte de’ suoi acquisti nell’Artesia, unicamente 
Per obbligarlo a non molestare la Francia , 
«lenire ch’egli porterebbe le sue armi in Italia. 

Gli armamenti degli Stati dell’ Europa nel 
XV secolo , erano ben diversi da quelli , di 
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cui s* incontrerà la descrizione nel corso della ^ 
Storia di Carlo V, Imperocché 1’armata, colla ^ 
quale il re Carlo imprese una sì grande spe- 
dizione, non oltrepassava i venti mila uomini; j 
ma le disposizioni da lui latte pel trasporlo ^ 
dell’artiglieria, de’ viveri e delle munizioni 
d’ ogni specte , erano sì ragguardevoli , che si 
può paragonarle agl' immensi preparamenti , ^ 
eh’esigouo le guerre de’ tempi noslri (i). ^ 

Quando i Francesi entrarono in Italia, non ^ 
vi trovarono alcuna potenza , da cui ad essi ^ 
potesse farsi qualche resistenza. 1 varj Stati di j 
questa contrada non aveano da gran tempo ^ 
veduta la loro tranquillità disturbata dall’inva- j 
sione di alcun nimico straniero; e così per la 
pace che per la guerra, s’avevano formato un 
sistema di governo, tutto proprio di loro. Per ^ 
conciliare gl’interessi e bilanciare la potenza . 
de’ principi, fra’ quali era divisa l’Italia, s’in- ' 
golfavano in perpetui ed interminabili nego- ^ 
ziati , eh’essi maneggiavano con tutta la sotti- ] 
gliczza di una politica tortuosa e raffinata ; e ( 
allorché si appigliavano al partito dell’armi, 
le loro contese venivano decise con certi com¬ 
battimenti giocosi, e con vittorie innocenti, che 
ai vinti non costavano una goccia di sangue. 

Alla prima apparenza del pericolo , che gli 
minacciava , gl’italiani ricorsero ai mezzi ad 


(i) Mezeray, Storia di Francia, torno II, pag. 777. 
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essi familiari, e posero in opera tutti gli espe¬ 
dienti dell’intrigo per allontanale la tempesta. 
Ma un tal mezzo non sort'i 1’ effetto desidera¬ 
to ed i vili tnercenarj , clic formavano tutta 
la forza militare che - vi fosse nel paese , non 
essendo atti che ad una guerra di pura ap¬ 
parenza, furono presi dallo spavento all aspetto 
di una guerra effettiva. L’impeto del valore 
francese parve loro insuperabile. Fiorenza ? 
Pisa e Roma senza resistenza aprirono all’ e- 
! sercito di Carlo le porte ^ ed all’avvieinarsi di 
t Una invasione sì formidabile , uno dei re di 
, Napoli fu preso da un timor panico sì violen¬ 
to , eh’ egli, se si vuol credere agli storici, vi 
lasciò la vita : un altro per un egual senti¬ 
mento di pusillanimità rinunciò alla corona ; 
ed un terzo foggi da J suoi Stati , tosto che il 
1 nemico comparve sulle frontiere. Carlo con 
1 altrettanta rapidità s’inoltrò dal fondo delle 
‘ Alpi verso Napoli , non incontrando maggiori 
” ostacoli, che se avesse traversato il proprio 
e regno : prese tranquillamente il possesso del 
8 trono di Napoli , e di là inspirò il terrore o 
\ dettò la legge a tutte le altre Potenze italiane. 
Q In tal modo ebbe termine questa famosa 
spedizione , che dee riguardarsi qual frutto 
U dell a nuova potenza , che aveano acquistata i 
j principi Europei e che già cominciavano ad 
esercitare, Quanto n* era stata sorprendente 
- l’esecuzione, altrettanto ne furono singolari le 
conseguenze. Imperciocché gl’italiani , incapaci 
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gìo de' quali abbondevolmente compensava il 
loro minor numero , si fecero largo per mezzo 
i a questa armata , e riportarono una vittoria , 

J che apri al loro re una sicura strada a’ suoi 
: Stati. Carlo per altro perde tutte le sue con- 
, quiste cosi rapidamente , come fatte le avea , 
|C il sistema politico d'Italia ripigliò quella for- 
■ Olà , in cui trovavasi prima di tale spedizione, 

» Pare che l’ esito pronto e decisivo di questa 
, confederazione abbia altrettanto ammaestrato 
,> principi , e i politici d’Italia, quanto l’inva- 
f siane de’Francesi gli avea intimoriti e scon¬ 
certati. Essi nella presente occorrenza applica- 

- l ’ono agli affari dell’ Europa le politiche mas- 
j siuie , delle quali fin a quest' epoca non si 
j erano serviti , che a regolare le operazioni dei 
( piccioli Stati del proprio paese. Essi scoprirono 
i 1’arte d’impedire ad un Sovrano d’innalzarsi 

- ad un grado di potenza incompatibile colla 

- libertà generale ed insegnarono a lor contem- 
, poranei 1’ importanza di quel gran principio 
, della moderna politica, che consiste nel conser- 

- vare una giusta distribuzione di potere fra tutti 

- > membri del sistema , che compongono gli 
: Stati dell’ Europa. Pel corso di tutte le guerre, 
i, delle quali l’Italia diventò allor il teatro-, m 
è >nezzo alle ostilità quasi continue, che l’impm- 

- dente Luigi XII e 1 ’ ambizioso Ferdinando di 
t Aragona esercitarono in questo paese, dalia fine 
j del XV secolo fino al regno di Carlo Quinto , 
;• tutti i politici Italiani rivolsero ogni loro studio 
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a mantenere fra le parti belligeranti l’equilibrio 
della potenza. Questa massima non fu ristretta 
ne’confini dell’Italia. Altri Stati, ammaestrati 
dall’ interesse della propria conservazione , la 
riconobbero talmente vantaggiosa, che ben pre- 
sto la pratica ne divenne universale. Da questa 
epoca possiamo osservare e seguire 1* origine 
ed i progressi di questa vicendevole comunica' 
zione , che ha sì strettamente legate l’una col' 
T altra le nazioni dell’ Europa ; come anche 
possiam vedere l’importanza ed i vantaggi di 
quella presaga politica, che in tempo di pace 
previene i pericoli rimoti e possibili , e nel 
bollor della guerra pone freno alle conquiste 


rapide e distruttive. 

Questo non fu Punico effetto delle guerre , 
che le maggiori Potenze d’ Europa accesero in 
Italia. Esse servirono eziandio a render gene¬ 
rale il cambiamento, che i Francesi avevano 
comincialo a fere nello stato delle loro truppe,, 
ed obbligarono tutti i principi , che compar-' 
vero in questo nuovo teatro, a stabilire sul 
piede stesso della Francia la forza militare dei 
loro Stati. Quando, il teatro della guerra si 
trovò lontano da’ paesi stessi , pei quali si fa¬ 
ceva , non potendo esser d’aleun uso il servi¬ 
gio de’ vassalli feudali, si comprese evidente¬ 
mente la necessità d' impiegar truppe regolar¬ 
mente esercitate , e tenute costantemente itì 
piedi e stipendiate. Carlo Vili, marciò in Itali» 
con una cavalleria, interamente composta di 
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quelle compagnie , che erano state unite in 
corpo da Carlo- VI!, e conservate da Luigi XI. 
La sua fanteria consisteva per la maggior parte 
in Guasconi, armati e disciplinati alla maniera 
degli Svizzeri. Luigi XII vi aggiunse un corpo 
di Tedeschi , che nelle guerre d’ Italia si se¬ 
gnalò sotto il nome di Bande nere. Ma niuno 
di questi principi tenne conto della feudale mi¬ 
lizia, nè mai ebbe ricorso a questa forza .mi¬ 
litare , che avrebbe potuto convocare e co¬ 
mandare , secondo le antiche costituzioni del 
regno. . , 

Massimiliano e Ferdinando sertironsi degli 
stranienti medesimi , tosto che cominciarono a 
far la guerra in Italia , e non ad altri affida¬ 
rono che alle truppe mercenarie T esecuzione 
delle loro imprese. 

Ad una tale novità introdotta nella costitu¬ 
zione militare, ben tosto ne venne dietro un’al¬ 
tra , che nacque dall’ uso di adoperare gli Sviz¬ 
zeri’ nelle guerre d’ Italia. Le armi e la disci¬ 
plina di questo popolo erano molto diverse da 
quelle delle altre nazioni di Europa. Nelle lun¬ 
ghe e sanguinose guerre , che essi ebbero a 
sostenere per la difesa della loro libertà , la 
Casa d’ Austria contro di loro mandò annate, 
che a somiglianza di quelle delle altre gran po¬ 
tenze , consistevano principalmente in soldati 
a cavallo, coperti di una pe3ante armatura. 
Gli Svizzeri , a’ quali la loro povertà e il pic¬ 
co! numero de’ gentiluomini, che risiedevano 
St< di Carlo F, voi. IL 5 
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nel loro paese , allora sterile ed incolto , non 
permettevano di levare e di mantenere una 
cavalleria capace di far fronte a quella dell’i¬ 
nimico , si videro costretti a riporre ogni loro 
fiducia nell’ infanteria ; e affine di metterla in 
istato di sostenere l’impeto de’ cavalli , diedero 
ai loro fanti per armi difensive, corazze e ce¬ 
late , e per armi offensive., lunghe lance, ala¬ 
barde e spade assai pesanti. Essi formarono a 
questo modo numerosi battaglioni , disposti in 
colonne profonde e serrate, che da ogni iato 
presentavano all’ inimico una fronte formida¬ 
bile (i). Gli uomini d’arme non potevano rom¬ 
pere la solidità di questa infanteria : essa ri¬ 
spinse gli Austriaci in tutti i tentativi che fe¬ 
cero per soggiogare il paese degli Svizzeri, e 
battè la cavalleria di Borgogna, che di numero 
e di valore non la cedeva alla francese; e al¬ 
lorché queste truppe furono per la prima volta 
impiegate nelle guerre d’ Balia , abbatterono 
quanti tentarono di far loro resistènza. Prove 
sì ripetute e sì strepitose della forza dell’ in¬ 
fanteria, la rimisero nell 5 antico suo credito , 
e a poco a poco ristabilirono 1’ opinione , da 
tanto tempo passata in dimenticanza , della sua 
superiorità in tutte 'ló operazioni della guerra. 
Ma la gloria , che gli Svizzeri - s’ aveano pro¬ 


fi) Machiavelli, deW Arie della Guerra, Uh. Il, 
cap, a. 


, 4.7 

cacciata colla sorte delle loro armi, inspirò ad 
e -Ssi una cosi alta idea del proprio valore e 
del bisogno che si aveva di loro , che diven¬ 
nero insolenti e sediziosi. I principi , che gli 
stipendiavano, stanchi di dipendere dal capric¬ 
cio di questi mercenarj stranieri, comiqiàarons) 
a cercare i mezzi onde perfezionare 1’ mfajj,- 
leria nazionale. 

I principi di Germania , che comandavano 
ad uomini forniti di quelle doti di coraggi e 
di perseveranza, le quali richiedonsi : jin buoni 
soldati, fecero ben tosto nelle loro truppe varj 
cambiamenti, che li posero in istatp di con-* 
tender con gli Svizzeri in valore ed in disci¬ 
plina. d 

Molto pili di tempo e di fatica , costò ai ne 
di Francia 1’ avvezzare alta subordinazione e 
alla disciplina il genio impetuoso della loro na¬ 
zione ; ma ciò non ostante tale fu in essi l’im¬ 
pegno di ridurre in un piede rispettabile la 
loro nazionale infanteria , che sin dal regno 
di Luigi XII si videro gentiluomini del più alto 
grado abbandonare gli antichi pregiudizied 
esser contenti di entrare in questa milizia (,i). 

Gli Spagliuoli, che per la propria situazio¬ 
ne, non poteauo servirsi che di truppe nazio¬ 
nali nelle purti meridionali deli' Italia, le quali 


(i) B rari toni e, tomo X, pag. iS. Memorie di Flcu- 

, pag. i/j3. 


erano il teatro delle loro operazioni di guerra 
in questo paese , non solo adottarono la disci¬ 
plina degli Svizzeri , ma ancora la perfeziona¬ 
rono, frammischiando ne 5 lor battaglioni un cer¬ 
io numero di soldati armati di grossi moschet¬ 
ti; e iu questo modo formarono quel famoso 
corpo d’ infanteria, che per centocinquant’anni 
fu il terrore o l’ammirazione di tutta l’Europa. 

Gli Stati d’Italia diminuirono altresì a grado 
a grado il numero de’ loro corpi di cavalle¬ 
ria* e ad esempio de'loro più potenti vicini,, 
nella fanteria fecero consistere la forza delle 
loro armate. Dopo quest' epoca , le varie na¬ 
zioni dell’Europa hanno fatta la guerra con 
forze più proporzionate ad ogni specie di ser¬ 
vizio militare, più capaci di operare in tutti i 
paesi, e più acconce a far le conquiste ed a 
conservarle. 

Le guerre d’Italia, che avevano inspirato ai 
popoli d’Europa questi vantaggiosi cambiamenti 
nell’arte militare, diedero al tempo medesimo 
la prima idea delle spese , che si richiedono 
a lunghe ed ostinate operazioni; e gli avvez¬ 
zarono a sopportare il peso degli aggravj ne¬ 
cessari a proseguirle. Finché il governo feu¬ 
dale si mantenne ir. tutto il suo vigore, e 
finché le armate non furono composte che di 
vassalli guerrieri , convocati per assalire una 
potenza vicina, e per adempiere, in una cam¬ 
pagna assai breve , l’obbligazione del servizio 
militare dovuto a’ lor sovrani, le spese della 
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guerra salivano a lieve somma. Un mediocre 
sussidio poneva un principe in istato d’inco¬ 
minciare e di condurre a termine le sue più 
importanti operazioni. Ma quando 1’ Italia di¬ 
venne il teatro , in cui le potenze d’ Europa 
fra di loro contendevano della superiorità ; al¬ 
lora gli apparecchi richiesti ad una sì rimota 
spedizione } gli stipendj degli eserciti tenuti sta¬ 
bilmente in piedi ; la cura di farli sussistere 
in un paese straniero ; gli assedj e le difese 
delle città, tutto accrebbe prodigiosamente i 
paesi della guerra , e in lutti i regni dell’Eu¬ 
ropa moltiplicò le imposizioni. 

Nondimeno i progressi dell’ ambizione furo¬ 
no così rapidi, ed i Sovrani spinsero tanto ol¬ 
tre le loro imprese , che fu impossibile stabi¬ 
lir in que’ principi rendite proporzionate al- 
1* accrescimento della spesa voluta da sforzi 
così Straordinarj, Allorché Carlo VITI fece la 
sua spedizione coutra il regno di Napoli, le 
somme occorrenti all’ esecuzione di tale im¬ 
presa , eccedevano talmente il provento delle 
contribuzioni , solite pagarsi dalla Francia, che 
questo principe, prima ancora d’ esser giunto 
alle frontiere d’ Italia , avea già vóto il tesoro, 
ed esauste tutte le domestiche sorgenti , che 
eransì potute rinvenire nell’ esercizio dei dritti 
°»’dinarj e molto estesi delle sue prerogative. 
Siccome egli non osava imporre nuove gravez¬ 
ze al S uo popolo , già oppresso dal peso delle 
tasse straordinarie ; così il solo espediente , che 
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gli rimase , fu di accattar da’ Genovesi il da¬ 
naro, di cui abbisognava, per continuar la 
sua marcia ; ma non potè ottenere la somma 
che desiderava, se non col pagare 1’ esorbi¬ 
tante interesse del quarantadue per cento (i). 

51 osserva la sproporzione medesima fra le spe¬ 
se e le rendite degli altri principi suoi con¬ 
temporanei. Dopo quest’ epoca le imposte an- 
daron sempre crescendo, e nel regno di Carlo V, 
il provento delle tasse, in ciascuno Stato del- 
l’Europa, montò a somme, che alla line del 
XV secolo sarebbero sembrate enormi, e gra¬ 
datamente preparò la via all’ esazioni ancora 
più esorbitanti, che si usano a’ tempi nostri. 

Fra i politici avvenimenti anteriori al regno 
di Carlo V, 1’ ultimo che meriti attenzione per 
la sua influenza sopra lo stato dell’ Europa, 
fu la lega di Cambrai , nella quale tutte le po¬ 
tenze cbe vi entrarono , non ebbero altro og¬ 
getto che d’umiliare la repubblica di Venezia, 
e dividersene i territorj. 

La costituzione civile di Venezia era stabilita 
sopra una base sì solida , che per lo spazio di 
molti secoli non aveva solferto alcuna conside¬ 
rabile rivoluzione. Questa repubblica in sì lungo 
periodo diresse i suoi affari sopra massime di 
politica pieni di vigore e di sapienza, e col non 
mai dipartirsi da quelle si rendette superiore 


(i) Memorie di Coniines,, lib. VIl ì pag* 44°- 


*' a 8^' altfi Stati, le cui mire e le cui opera- 

a zioni cambiavano così spesso, come la forma 
a del loro governo, o le persone deputate ad 
i- amministrarlo. Attenendosi stabilmente al prò- 
)• prio politico sistema, i Veneziani vennero a 
e* capo di ampliare il loro territorio , e formare 
a' in breve la più ragguardevole potenza , che vi 
i- fosse in Italia. Poiché la vastità del loro corn¬ 
ai «lercio, le utili e curiose produzioni delle loro 
b manifatture , e lo spaccio esclusivo delle più 
el preziose mercanzie dell’ Oriente , renderono 
questa repubblica lo Stato il più opulento del- 
a 1* Europa. 

La potenza de’ Veneziani inspirò gelosia e 
io timore ai Jor vicini ; e la loro opulenza di- 
;i’ Venne un oggetto d’ invidia de’ più gran mo- 
i, «archi, i quali a fatica potevano uguagliare i 
y semplici cittadini di questa repubblica, nella 
3 * tnanificenza de’ loro edificj , nella ricchezza dei 
», loro arredi e delle loro vesti, nella sontuosità 
e nel!’ eleganza della loro tavola (a). Giulio li 
a «on inferiore in talenti , e superiore in ambi¬ 
li zione ad ogni altro Pontefice che abbia giam- 
J* «lai occupato il trono papale , concepì l 5 idea 
0 di questa lega contro i Veneziani , e destra¬ 
li «lente profittando delle passioni de' principi , 
o seppe persuaderli di unirsi a lui. Suscitò la ge- 


(0 Heliani, Oratlo apud Goldast. in polit. Impcr. 
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losia degli uni, e 1’ avarizia degli altri ; e la 
sua accortezza secondata da altre circostanze, 
che non hanno qui luogo , venne a capo di 
forrnaie contro a que’ superbi repubblicani una 
delle più formidabili confederazioui . che si 
sieno mai vedute in Europa. 

L’imperatore, il re di Francia, il re di Ara* 
gona, ed il Papa furono gli attori principali 
della lega di Cambrai, nella quale pressoché 
tutti concorsero i principi d’ Italia , il più pic¬ 
ciolo de’ quali sperava d’ esser partecipe delle 
spoglie di uno Stato , che tutti insieme riguar¬ 
davano come vittima destinata alla distruzione. 
] Veneziani avrebbero potuto da prima volge¬ 
re altrove il nembo che li minacciava* o al¬ 
meno scemarne la violenza ; ma animati da 
una presunzione temeraria , di cui non v’ è 
esempio in tutta la loro storia , aspettarono, 
che egli si avvicinasse. L’ impetuoso valor dei 
Francesi rendette inutili tutte le cautele prese 
dai Veneziani per la sicurezza della loro repub¬ 
blica ; e la giornata fatale di Ghiaradadda ster¬ 
minò l’esercito , sul quale essi tutta fondavano 
la speranza della propria difesa. Giulio li si 
insignorì di tutte le città che possedevano nello 
Stato ecclesiastico: Ferdinando riunì di nuovo 
al territorio di Napoli le città , delle quali si 
erano essi renduti padroni lungo le coste della 
Puglia: Massimiliano, alla testa di un podero¬ 
so esercito, inuÌLyavasi contra Venezia da un 
lato, menti'e dall’ altro i Francesi spingevano 
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innanzi le loro conquiste. I Veneziani veden¬ 
dosi circondati da tanti nimici, senza un solo 
alleato, passando dalla toro baldanza al colmo 
della disperazione, abbandonarono quanto pos¬ 
sedevano.sul Continente, e si chiusero dentro 
le mura della loro capitale , come nell’unico 
loro asilo , e come la sola piazza che avessero 
speranza di conservare. 

Una si rapida prosperità divenne intanto fu¬ 
nesta alla Lega, I Principi che la compone¬ 
vano , rimasero uniti, sinché non ebbero che 
a contemplare la loro preda; ma tosto die fu- 
l'oqo vicini ad ingojarla, sentirono rinascer ne’ 
loro cuori l’antica lor gelosia, e le prime lóro 
animosità. I Veneziani scorgendo questi sintomi 
dì discordia e di diffidenza tra i loro nemici, 
Videro scintillare un raggio di speranza, che 
rianimò il naturale vigore de’ lor consigli. Essi 
ripigliarono un carattere di saviezza e di co¬ 
laggio , che riparò in un certo modo i falli 
dell’imprudenza e dell’avvilimento, al quale 
si erano abbandonati : ricuperarono una parte 
de’ paesi che avevano perduti: acquetarono il 
Papa ed il re d’ Aragona con accorte conces¬ 
sioni , vantaggiose a questi due principi; e 
giunsero finalmente a sciogliere quella confe¬ 
derazione, che avea ridotta la loro repubblica 
all’orlo del precipizio. 

Giulio li, insuperbito del felice esito di una 
lega da lui medesimo concertata, ed immagi¬ 
nandosi , che non vi fosse impresa, in cui egli 













1 negoziati diversi, che s’intavolarono in 
'l^esto periodo di turbolenze e di agitazione , 
e le confederazioni che formaronsi fra potenze, 
e ° e fino allora non aveano avuta insieme che 
Pochissima amicizia, cominciarono ad ampliare 
a favorire fra le nazioni d’ Europa quella 
o°municazione da me ricordata come un ef- 
et to degli avvenimenti del XV secolo. Nel 
te *npo stesso la importanza degli oggetti, che 
*j lle ste potenze si proponevano ; la lontananza 
e luoghi, in cui portavano Je loro armi; la 
Onghezza e la ostinazione delle contese, nelle 
3 Ua li s J erano impegnate , tutti questi motivi 
® obbligarono a sforzi tali , di cui non tro- 
Vl aino esempj ne’ secoli precedenti. 

Non alla sola ambizione, ai talenti ed alla 
fivalilà di Carlo V e di Francesco I deesi at- 
h’ibuire la causa de’ gran movimenti e delle 
'^portanti rivoluzioni, che caratterizzano il pe- 
| ,|0 do della Storia , che ho preso a scrivere. 

*‘egni d’Europa aveano già fatto mirabili 
Progressi nella scienza dell’interna amministra* 
lQ| ie ; e i principi, mediante l'autorità da essi 
! Cf |UÌstata, autorità che li i;endea padroni della 
nazionale , trovavansi in istato di esten- 
jf' e la sfera delle loro militari operazioni , e 
1 fi»re sforzi più vigorosi di prima e più co- 
| Le guerre d’ Italia , che da prima fe- 
’ Cl ° loro gustare la nuova autorità, che s ? a- 
03110 procurata, furono l’origine di tante e 
c °ntrarie pretensioni : eccitarono tra le di- 
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verse nazioni uno 
dia e di rivalità , 


spirito sì generale di discor' 
e divennero 1’ origine ed il 


pretesto di tante dissensioni , che non poteva 
a meno di non risultarne straordinarj sconvol' 


gimentì in tutta 1’ Europa. Per la qual cosa 
sin dall’aprirsi del secolo XVI, tutto annunci^ 
eh’ esso doveva esser fecondo di grandi avve' 


nimenti. 


$7 


SEZIONE TERZA, 
il Esame della costituzione politica de 3 principali 
a Stati deW Europaj nel cominciare del se- 
1- colo XEI. 

;a 

1 ( X.Lo esposto i principali avvenimenti, che per 
la loro influenza sopra tutti gli Stati dell’Eu¬ 
ropa , contribuirono a perfezionare interamente 
il loro governo, o ad estendere la sfera della 
loro attività, e ad aumentare la loro forza na¬ 
zionale. Ora per disporre i miei leggitori ad 
entrare , provveduti di sufficienti notizie, nella 
Storia del regno di Carlo V, non mi rimane 
che di far vedere la particolare costituzione e 
la forma del governo civile, stabilite in cia¬ 
scuna delle nazioni , che in questo periodo 
hanno sostenuta P azione principale sulla scena 
del mondo. 

Mentre che gl’ instituti e gli avvenimenti da 
tne descritti, sembravano dover produrre uni¬ 
formi costumi negli abitanti dell’Europa , con¬ 
ducendoli dalla barbarie a maniere civili, pei 
Medesimi sentieri e quasi a passi eguali ; oc¬ 
corsero altre circostanze che produssero una 
8«'an diversità ne ? loro stabilimenti politici e 
diedero origine a quelle forme particolari di 
governo, donde ne resultò tanta varietà nel 
carattere e nel genio delle nazioni. 

La notizia di queste ultime circostanze non 
e meno necessaria che quella delle prime. Il 
St. di Carlo V , voi. IL 6 
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prospetto da me fatto delle cause e degli av¬ 
venimenti, di cui universale è stata la influen¬ 
za , metterà i miei leggitori in istato di spie¬ 
gare quella singoiar rassomiglianza, che si os¬ 
serva nell’ interna amministrazione , e nelle 
militari spedizioni de’popoli d’Europa, Ma senza 
una esatta contezza della forma speciale e del 
carattere del loro governo civile , sembrerebbe 
misteriosa ed inesplicabile una gran parte della 
loro storia. Gli autori , che hanno scritta la 
storia di una nazione particolare, altro per lo 
più non s’ hanno proposto che di contentare 
e d’ instruire i loro compatrioti!, ai quali po- 
teano supporre che perfettamente fossero noti 
i costumi e gl’ istituti domestici. Quindi non 
di rado si astennero dall’entrare , intorno a 
ciò , in minuti racconti da far conoscere agli 
stranieri tutte le circostanze degli avvenimenti 
da essi narrati. Ma una storia che comprende 
le rivoluzioni di tanti paesi diversi , sarebbe 
estremamente imperfetta, senza un esame pre¬ 
liminare della loro costituzione , e del loro es¬ 
sere politico. In questa cognizione il lettore 
troverà i principj, che potranno metterlo in 
istato di giudicar sanamente , e decidere con 
sicurezza sopra la condotta delle nazioni. 

Per altro ninno dee qui aspettarsi di rinve¬ 
nire un’accurata individuazióne di tutte le leg¬ 
gi, e di tutte le particolari forme , proprie di 
ciascun popolo; poiché sì fatta disamina ci ren¬ 
derebbe soverchiamente prolissi. Mi contenterò 
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dunque di accennare i principali falli, che 
distinguono e formano il carattere di ciascun 
governo. Questo è tutto ciò ch’esige la natura 
di quest’ opera , e tutto ciò eh’ è necessario a 
dilucidare gli avvenimenti , che di narrare mi 
sono proposto. 

L’ aspetto politico dell’ Italia, sul principio 
del secolo XVI , era ben diverso da quello 
delle altre parti dell’ Europa. Mentre tutto il 
lesto del Continente trovavasi smembrato in 
alcune vaste monarchie , la deliziosa Italia era 
divisa in molti piccoli Stati, godendo ciascuno 
di una giurisdizione sovrana e indipendente. Il 
solo regno, che allora fosse in Italia, era quello 
di Napoli. La sovranità dei Papi era di natura 
sì particolare , che niente avea di comune con 
alcun governo antico o moderno. La forma del 
governo di Venezia e di Firenze era repubbli¬ 
cana. Lo Stato di Milano obbediva a principi, 
che non aveano preso altro titolo che quello 
di Duchi. 

Il Papa era la prima di queste potenze per la 
dignità, nè era men considerabile per l’esten¬ 
sione del suo dominio (i). Nella Chiesa primi¬ 
tiva i vescovi godevano di una eguale autorità. 
Essi riscuotevano forse qualche maggior rispetto 
dalla sede , alla quale presiedevano ; ma non 

(i) L’erroneità delle opinioni esposte in questo e ne’ 
seguenti paragrafi apparisce di leggeri al lettore ; ep- 
pcrò ci crediamo nell’ obbligo di avvertirlo non essere 
quelle che il triste prodotto delle false, e riprovevoli 
dottrine dell’autore protestante. {Noia dell*Editore) 
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possedevano veruna autorità o reale preminen¬ 
za , tranne quella , che poteva lor meritare la 
superiorità de’ talenti, o una più esemplare 
pietà. Roma era stata per sì lungo tempo la 
sede dell’ Impero e la capitale del mondo, che 
per questa sola ragione i suoi vescovi dovettero 
esser tenuti in riverenza maggiore di tutti gli 
altri. Ottennero in fatti un maggior rispetto ; 
ma per lo spazio di molti secoli non ebbero , 
e non pretesero ancora alcun’ altra distinzione. 
Da sì deboli principj giunsero essi grado a 
grado a stabilire sulle umane menti un impero, 
a cui tutta 1’ Europa prestò una cieca som¬ 
missione. Le loro pretensioni d’avere, come 
capi visibili della Chiesa, una giurisdizione uni¬ 
versale, e di esseri, in qualità di successori 
di S. Pietro, riputati infallibili nei loro giudizj, 
sono del pari chimeriche, che contrarie allo 
spirito del cristianesimo : ma profittando della 
superstizione e della credulità degli uomini in 
questi tempi d’ignoranza , seppero sopra tali 
fondamenti innalzare un edificio immenso e ma- 
raviglioso. In ogni controversia ecclesiastica , le 
loro decisioni si ricevevano come oracoli della 
stessa verità. Nè a questi soli oggetti essi re¬ 
stringevano T esercizio del loro potere ; ma de¬ 
tronizzavano i re , dispensavano i sudditi dal¬ 
l’ubbidienza dovuta a J Sovrani, e sottoponevano 
i regni all’ interdetto. Non v’era in Europa un 
solo Stato , che 1’ ambizione loro non avesse 
perturbato ; un solo trono, che i loro rigiri 
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toon avessero crollato; un solo principe, che 
tion paventasse la loro potenza. 

A rendere più assoluto un tale impero , e a 
stabilirlo sulle rovine di ogni civile autorità , 
altro non mancava ai Papi che di godere di 
un grado di potenza temporale, bastante a se¬ 
condare ed autorizzare le loro decisioni spiri¬ 
tuali. Per buona sorte del genere umano, quando 
per i’ appunto era più estesa la loro spirituale 
giurisdizione , e sembrava giunta al piu alio 
suo periodo, limitati estremamente erano i loro 
domini ; end’è che apparivano Pontefici potenti 
e formidabili al di fuori , ma nell’interno erano 
piccoli principi , sprovveduti d’ ogni (orza. 1 er 
Verità di buon’ ora si erano occupali ad am¬ 
pliare i loro territori , con artifkj assai simili 
a quelli che aveano impiegati per estendere la 
loro giurisdizione. Produssero una donazione 
di Costantino ed un’ altra di Carlo Magno o 
di Pipino, suo padre, e con simil pretesto vol¬ 
lero impadronirsi di , alcune città , prossime a 
Roma ; ina da questi apocrifi titoli non tras¬ 
sero gran vantaggi, beali furono per altro le 
cessioni, ebe riportarono dalla credulità dei ven¬ 
turieri Normanni, che conquistarono Napoli, e 
dalla superstizione della contessa Matilde e 
vasti dominj aggiunsero agli antichi possessi della 
Santa Sede. 

Intanto i Papi coll’ accrescere il loro territo¬ 
rio , non accrescevano in ugual proporzione la 
loro potenza. Presso i varj popoli dell’alalia altro 
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ci volea, perchè le forze dello Stato fossero 
allora a libera disposizione del Sovrano. Du¬ 
rante le ci vili turbolenze, e in mezzo alla con¬ 
fusione del medio evo , i nobili più potenti e 
i capi delle fazioni popolari si erano insigno¬ 
riti del governo di parecchie città principali , 
e dopo averle fortificate, e di aver prese a 
lur soldo compagnie di mercenarj , aveano ten¬ 
tato di rendersi indipendenti. Per la qual cosa 
i paesi, acquistati dalla Chiesa, essendo pieni 
di piccoli tiranni , non lasciavano a’ Papi che 
1’ ombra della sovranità. 

Siccome queste usurpazioni quasi totalmente 
annientavano la potenza papale nella maggior 
parte delle città sottoposte alla Santa Sede ; 
così i Baroni romani contrastavano sovente ai 
Papi la loro autorità in Roma medesima. Videsi 
nel dodicesimo secolo sorgere e diffondersi l’o¬ 
pinione , die le funzioni degli ecclesiastici es¬ 
sendo puramente spirituali, ninna proprietà do- 
veano essi possedere, nè esercitare alcuna giu¬ 
risdizione ; ina che , giusta 1’ esempio lodevole 
de’loro antecessori nella Chiesa primitiva, ave¬ 
vano da ricavare la loro sussistenza dalle de¬ 
cime o dai doni volontarj del popolo (i). Una 
somigliante dottrina fu ascoltata con attenzione, 
ed accolta con piacere da persone , che ben 


(i) Otlio Fmingensis, de Gcst. Fridcr . itnp. lib. II. 

C. 20 . 
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conoscevano 1’avarizia e l’ambizione del clero, 
e eh’ erano testimunj degli sforzi scandalosi , 
eh’ esso continuamente facea per acquistar ric¬ 
chezza e potere. Quindi i Baroni romani viva¬ 
mente penetrati dal rigore della ecclesiastica 
tirannia , adottarono questi principj con tal ca- 
lore, che immantinente cominciarono a scuo¬ 
tere un giogo troppo pesante^ posero ogni stu¬ 
dio a far risorgere 1’ imagine dell’ antica loro 
libertà , con ristabilire un Senato, a cui con¬ 
ferirono la suprema autorità ; e rimisero la 
podestà esecutrice , ora in un principal sena¬ 
tore , ora in due, e talvolta in un magistrato, 
che distinto venne coi nome di Patrizio . 

I Papi fecero nel tempo stesso tutti i loro 
sforzi per opporsi a cosi fatale usurpazione 
della loro autorità ; e uno di loro reggendo 
che riuscivano infruttuosi tulli i suoi tentativi, 
ne concepì una fierissima tristezza, che gli ac¬ 
corciò la vita. Un altro avendo osato assalire 
i senatori alla testa di una truppa di gente 
armata , riportò nel conflitto una ferita mor¬ 
tale (i). In tal modo per un lungo intervallo 
di tempo, il potere di que’ medesimi Papi che 
fece tremare i più gran monarchi dell Euro¬ 
pa, fu ristretto in si angusti confini, nel seno 


(0 Otlio Frisingensis, Cliron. lih. J li, 27 ? p 1 • 

lb. de Fedcrìc. L c. 37. Muratori, Annali cr Ita- 

, voi. IX , pap. 3t>8, 4°4- 
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zinne, e che al governo di Roma 1’ antica sua 
P°nna fa restituita ; ma ogni nuova scossa 
contribuiva ad illanguidire la giurisdizione de* 
^apì ( e il carattere turbolento del popolo , 
^mto allo spirito d’ indipendenza della Nobiltà, 
Concorreva a ristringere il lor potere (i). Gre¬ 
gorio VII , e dietro lui altri Pontefici ambi¬ 
ziosi , immaginarono ed eseguirono que gran 
progetti , pei quali si renderono tanto formi¬ 
dabili agl’ imperatori, non colla forza delle loro 
a, 'nii o colf estensione della loro podestà , ma 
col terrore delle loro spirituali censure , cogli 
effetti de’ loro intrighi , e per via dell’ arte , 
con cui sapevano suscitar rivali o nemici ad 
ogni principe, che volessero abbassare o di¬ 
struggere. 

1 Papi intanto fecero molti tentativi , non 
solo per rintuzzar 1’ orgoglio di quegli usurpa¬ 
tori , che presumevano dominare nelle città 
dello Stato ecclesiastico , ma ancora per re¬ 
primere lo spirito sedizioso del popolo roma¬ 
no. Tali tentativi furono per lungo tempo senza 
a lcu n frutto: quando finalmente Alessandro VI, 
c°n una politica non meno artificiosa che ab- 



0) /stona Fiorentina di Giovanni Villani, liò. XI/ 
'‘‘ir 89 , ioi ap. Muratóri Her. Iial. Script., voi. All. 

di Nicola di Rienzo , ap. Muratori Jntuj. /tal ., 
u “l. 111 ì p . 3 99 t ec. Boispreaux , Storia di JSicola 

, p„g, 9 j . cc. 


bominevole, venne a capo di soggiogar 


zione intraprendente di Giulio II, aggiunse di 
poi al patrimonio di S. Pietro acquisti di moli» 
importanza. Cosi i Papi diventarono a grad° 
a grado i più potenti principi temporali. Ne» 
secolo di Carlo V possedevano un territorio 
più ampio che non è quello , che posseggono 
oggidì : i lor paesi erano i piu popolati e 1 
meglio coltivati; e siccome essi ritraevano con' 
tribuzioni da tutte le parti dell’ Europa , co* 1 
le loro ricchezze superavano d’assai quelle delU 
potenze vicine, e li mettevano in istato di for 
mare progetti, che potevano eseguire con pii 1 
vigore e con maggior celerità. 

Lo spirito del governo papale era non d ! 
meno più adattato all’esercizio di una giuri*' 
dizione spirituale , che a quello di un tern' 
porale potere. Negli affari ecclesiastici tutte I 11 
massime di questo governo erano fìsse ed in' 
variabili : ciascun Pontefice nuovo adottava 1 
seguitava il sistema del suo predecessore. Ve 
ducazione e l’abito prendevano un tal impeli 
su gli ecclesiastici, che il carattere di ciascun 11 
individuo andava , per così dire , a perder* 1 
in quello del suo stato , e le passioni dell' 
mo venivano ognora sacrificate ali’interesse ( 
all’ onore dell’ ordine intero. Potevano passai 1 ’ 
in altre mani le redini dell’ amministrazione ; 
ma lo spirito , che le reggeva, era sempre 
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ste sso. Intanlochè le irresolute disposizioni de- 
, altri governi andavano variando negli og- 
, S®tti 5 ai quali erano dirette , la Chiesa driz¬ 
za costantemente le sue mire verso un me- 
^ e simo punto; ed a questa inflessibile costanza 
essa debitrice del prospero successo delle 
P*U audaci imprese, che siensì giammai tentate 
da|p 

umana ambizione. 

Ha i Papi nella civile amministrazione non 
Se guirono un sistema sì uniforme e si coeren¬ 
te. Nel loro governo egualmente, che in quello 
degli altri Stati, si videro variare i progetti 
e le operazioni , a norma del carattere, delle 
Passioni e degl’ interessi di chi governava. Sic- 
ji c ome non era quasi mai dato il pervenire alla 
Sprema dignità della Chiesa , fuorché in età 
[j ^olto avanzata, lo Stato ecclesiastico più spesso 
9 degli altri dominj cangiava padrone , e per 
y c on se g U enza il sistema economico riusciva me- 
u Oo stabile e meno permanente. Ciascun Pon- 
,, tefice sludiavasi di trar profitto dal breve spa¬ 
li ?io , che potea sperar di godere della sua au¬ 
gi |°>itù-, nè ad altro pensava che ad ingrandire 
t i sua famiglia , e a soddisfare le private sue 
,0 n hre. Sovente la prima occupazione del suo 
jj Su ccessore era di distruggere quanto i\ primo 
o fatto , e di rovesciare ciò eh 7 egli avesse 

t s *abilito. 

ft Siccome gli ecclesiastici erano allevati fra 
: e arti della pace , e di buou'ora iniziati ne- 
|c arcani di quella politica , colla quale la 
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corte di Roma avea saputo ampliare e man- 
tenere il suo impero spirituale ; cosi i Papi 
trovavano in istato di adoperare le stesse art 1 
nella condotta de’ loro alluri temporali. In tuttfi 
le loro operazioni , si mostrarono più inclinai 1 
ad impiegare le macchine del raggiro , che 
forza delle armi. Fu nella corte de’Papi, dov* 
per la prima volta venne ridotta in sistema 1* 
finezza e la sagacità nei negoziati ; e in tutto 
il decimosesto secolo Roma fu riguardata corr>0 
la migliore scuola per apprendere questo gc* 
nere di scienza. 

Perchè il decoro del carattere ecclesiastico 
non permetteva ai Papi di mettersi alla testa 
delle loro armate, e di assumere in persona 
il comando delle proprie forze militari , essi 
non osavano far prendere le armi nè anco a 
loro sudditi , e così, nelle loro operazioni d> 
guerra offensiva o difensiva , non faceano cb fi 
servirsi di truppe mercenarie. 

Tali principi, che non poteano tramandar^ 
alla loro posterità nè la loro potenza , uè * 
loro Stati, meno degli altri Sovrani dovevano 
occuparsi a formare e sostenere progetti di 
pubblica utilità. Il regno de’Papi era di brev^ 
durata : non erano essi determinati che d^ 
vantaggio presente ; ed essendo 1’ oggetto W 
principale d’ acquistare e di accumulare , no 11 
pensavano a migliorare cosa alcuna. Essi p»'£>' 
mossero qualche opera di ostentazione, per l 3 ' 
sciar dopo sè uu monumento del loro ponti' 


ficato ; giudicarono talvolla necessario il fon¬ 
dare qualche stabilimento utile , per calmare 
ed acquietare il popolaccio di Pioma ; ma nel 
sistema politico dei Pontefici di rado entravano 
progetti, che pei sudditi fossero di un gene¬ 
rale vantaggio, e formati con inteudimento di 
procurare un solido benefìcio alla posterità. Il 
patrimonio di S. Pietro era di tutti gli Stati 
di Europa il piti mal governato ; e sebbene 
qualche Pontefice generoso sospendesse per qual¬ 
che tempo, e tenesse in bilancia le conseguenze 
de’ difetti naturalmente annessi all’amministra¬ 
zione degli ecclesiastici ; la malattia però non 
solamente rimase incurabile , ma crebbe di 
secolo in secolo , e co’ progressi della medesi¬ 
ma andò di pari passo la decadenza dello Stato. 

Nel governo della corte di Roma vedevasi 


Una circostanza che per la sua singolarità me¬ 
lila d’essere notata. Siccome la sua superio¬ 
rità spirituale trova Vasi unita colla podestà tem¬ 
porale in una sola persona , così queste due 
podestà nelle loro operazioni prestaronsi una 
v “cendevole forza , e si trovarono alla fine sì 
Erettamente 1* una all’altra congiunte, che 
h °u fu possibile d separarle nè men per idea. 
Se un Sovrano vedevasi stretto dalla necessità 


ai opporsi all’ imprese , che si facevano dai 
1 a pi come principi temporali, non potea spo¬ 
gliarsi del sentimento di rispetto, che credeva 


‘U medesimi dovuto come a’ capi della chiesa 
a vicarj di Gesù Cristo. Laonde non senza 


di Carlo V , voi. .11. 


: 
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ripugnanza veniva con essi ad una aperta rot¬ 
tura ; e temendo di spingere contro di essi le 
sue operazioni sino agli ultimi •termini , di 
buona voglia aderiva alle prime proposizioni 
di un accomodamento -, e sovente era ancora 
il primo a ricercarlo a qualunque condizione. 
Ball’ esser consapevoli di un tale vantaggio al¬ 
cuni ambiziosi Pontefici furono incoraggiati a 
divisar imprese in apparenza stravaganti , spe¬ 
rando che se la potenza loro temporale non 
fosse bastata ad assicurarne un esito fortunato, 
il rispetto che si professava per la loro di¬ 
gnità , li porrebbe in istato di uscirne agevol¬ 
mente, ed anche con decoro (t). Ma quando 


(0 La maniera colla quale Luigi XII, Re di Fran¬ 
cia, si accinse alla guerra , eh 1 ebbe a sostenere con 
Giulio II, è particolarmente propria a giustilicare una 
tale osservazione. Luigi consultò solennemente il clero 
del suo reame, per sapere se era lecito, che si pren- , 
dessero le armi contra un Papa che senza verno mo- ; 
tivo aveva acceso in Lnropa il fuoco della gucira , c 
che nè la fede de’ trattati , nè la gratitudine dovuta 
a tante beneficenze ricevale , nè il decoro del suo 
carature aveano trattenuto dall 1 abbandonarsi alle 
maggiori violenze, che può mai suggerire la sete di 
ingrandimento a 1 principi ambiziosi. Allorché il clero 
di Francia ebbe autorizzata la guerra, la Regina Anna 
di brettagna non si liberà da ogni scrupolo intorno 
la legalità di questa risoluzione5 il Re stesso turbato 
da qualche somigliante motivo di superstizione, non 
onerò se non assai lentamente , e ad ogni vantaggio 
cip ei riportava, andava rinovamlo le sue proposizioni 
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i Papi co! volger degli armi più frequentemente 
^ingerirono nelle contese de J Sovrani, e come 
membri principali o ausiiiarj, presero parte in 
tutte le guerre , che si accendevano in Euro¬ 
pa * la venerazione che si aveva per il loro 
sacro carattere , cominciò gradatamente a il¬ 
languidirsi , e a poco a poco quasi del tutto 
si estinse, come apparirà da molte circostanze, 
che nella istoria di Carlo V saranno riportate. 

Fra tutte le potenze d’Italia, la repubblica 
di Yeuezia era quella, che dopo il Papa, aveva 
più relazioni col rimanente dell' Europa. Ab¬ 
bastanza è nota l’origine di questa repubblica, 
che si formò al tempo dell* invasioni degli Un¬ 
ni , nel quinto secolo ; la singolare situazione 
della sua capitale nelle picciole isole del Golfo 
Adriatico , e la forma ancora più singolare 
della civile sua costituzione. A non considerare 
nel governo di Venezia che P interesse del 


di pace. Mezcray , Storia di Francia, in fol. , i685, 
tomo /, pag. 85u, Porterò un altro esempio ancora più 
toaraviglioso del rispetto medesimo pel carattere pon¬ 
tifìcio. Guicciardini , quegli che fra tutti gli storici mo¬ 
derni ha forse dimostrato maggior buon senso, e que¬ 
gli che con più ardire ha dipinto i vi/.j e l’ambizione 
dei Papi, rappresenta la morte di Migliano , ufficiale 
®Pagnuolo, che fu ucciso all’assedio dì Napoli, come 
u n gastigo del Ciclo,, che s’era egli tiralo addosso eol- 
opporsi che fosse a Clemente VII restituita la liber¬ 
tà. Guicciard. Istoria d’Italia ; Ginevra, iti/jò, voi. II, 
ùò, 18, pag. 467* 
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solo ordine de’ nobili, gl’ instituti ne sono cosi 
eccellenti , e i poteri deliberativo legislativo 
ed esecutivo vi sono si mirabilmente distribuiti 
ed •equilibrati , che si può riguardarlo come 
un capo d’opera di sana politica. Ma se lo 
stesso governo considerasi relativamente a un 
popolo numeroso sottomesso alle sue leggi , 
altro più non ravviseremo che una severa e 
parziale aristocrazia , che rimette tutto il po¬ 
tere nelle mani di un. picciolo numero de’ 
membri della repubblica, per abbassare ed op¬ 
primere tutto il resto. 

Lo spirito di un governo di questa specie 
dovea necessariamente esser timido e geloso. 
I nobili Veneziani diffidavano de’ proprj sud¬ 
diti, e temevano di concedere loro l’uso delle 
armi. Promoveano essi fra il popolo le arti 
del commercio e dell’industria; lo esercita¬ 
vano nelle manifatture e nella navigazione^ ma 
non lo arrotavano fra le truppe che tenevano 
al loro solo. La forza militare della repubblica 
non consisteva che in mercenarj stranieri ^ nè 
il comando delle truppe si affidava giammai a 
nobili Veneziani, per timore che non si arro¬ 
gassero nell’ armala un’autorità pericolosa alla 
pubblica libertà , o forse che avvezzandosi a 
comandare, non potessero più rientrare , che 
a stento , nella classe di privati cittadini. Met- 
tevasi d’ordinario un soldato di fortuna alla 
testa delle armate della repubblica} e l’ otte¬ 
nere uu tal onore era il grande oggetto del- 
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l 1 ambizione de’ Condottieri Italiani , di que 
capitani di compagnie, i quali nel decimoquinto 
e decimosesto secolo faceano un traffico della 
guerra, levando truppe e vendendole alle varie 
Potenze. Ma quella medesima sospettosa poli¬ 
tica , che induceva ì Veneziani a valersi di si¬ 
mili* avventurieri, non permetteva loro di avere 
in essi una intera fiducia. Il senato nominava 
due patrizj , che col nome di Provveditori se¬ 
guitassero l’armata, allorché doveva entrare 
in campagna , e che poco diversi dai deputati 
di guerra, stabiliti negli ultimi tempi dagli 
Olandesi, osservavano ogni movimento del Ge¬ 
nerale , e lo tenevano in soggezione in tutte 
le sue operazioni. 

Una repubblica che avea tali istituti civili 
e militari , era poco idonea a far conquiste. 
Finché i suoi sudditi furono esclusi dalle armi, 
ed i nobili dal comando delle truppe, ella ebbe 
sempre nelle sue spedizioni militari un sommo 
disvantaggio. Una si trista esperienza avrebbe 
dovuto insegnare ai Veneziani a riguardare 
qual oggetto principale del governo la conser¬ 
vazione dello Stato , e il godimento della do¬ 
mestica sicurezza; ma le repubbliche, come i 
principi , vanno sottoposte a lasciarsi sedurre 
da mire d’ ambizione. I Veneziani obbliando i 
difetti interni della politica loro costituzione, 
osarono tentare qualche conquista:, ma il colpo 
fatale, che ricevettero nella guerra susseguente 
alla lega di Cambiai, presto li convinse , che 



un popolo non può sènza imprudenza e senza 
pericolo, fare sforzi violenti contea lo spirito 
e la naturale direzione del suo governo. 

La potenza adunque della repubblica di Ve¬ 
nezia era da doversi calcolare non sopra la 
sua vera forza militare , ma sopra la sua ma¬ 
rina e sul commercio. La gelosia del governo 
non si era estesa fino a questi due Oggetti , 
dai quali niente si aveva a temere in pregiu¬ 
dizio della libertà. I nobili animati a Coltivare 
il commercio , ed a servire sopra le navi, di¬ 
ventarono negozianti ed ammiragli : accreb¬ 
bero V opulenza della patria colla loro indu¬ 
stria, ed ampliarono i confini de' suoi dorninj 
col valore, che diresse i suoi armamenti ma¬ 
rittimi. 

Il commercio de’ Veneziani diventò Una sor¬ 
gente inesausta di ricchezze. Tutte le nazioni 
di Europa aveano bisogno di essi per procu¬ 
rarsi non solo le mercanzie dell’ Oriente , ma 
ancora varie manifatture, le quali non si fab¬ 
bricavano , che da loro, o eh’essi lavoravano 
con una perfezione e con una finezza di gu¬ 
sto, incognita al resto dell’ Europa. Un com¬ 
mercio sì dovizioso procurò alla repubblica 
soccorsi ragguardevoli , i quali giovarono a 
nascondere i vizj di sopra notati nella sua co¬ 
stituzione i e la misero in istato di tenere in 
piedi numerosi eserciti, non solo per far fronte 
a quelli , che potevansi contrapporle da’ suoi 
vicini, ina ancora per provocare le forze dei 
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Maggiori potentati dell' Europa. Durante la 
Sferra ch'ebbe a sostenere contra i princìpi 
alleati della lega di Catnbrai , Venezia fece 
colletta di somme, che anche oggidì sem¬ 
brerebbero prodigiose ; e mentre che il re di 
Francia pel danaro , che fu costretto a torre 
0 prestanza, pagava 1’ interesse enorme del 
quaranta per cento ; e che l’imperatore , co¬ 
gnominato Massimiliano senza denari , cercava 
Prestiti senza trovare chi gli facesse credito , i 
Veneziani trovavano quanto danaro facea loro 
d* bisogno , pagando il tenue interesse del 
Cl nque per cento (i). 

La costituzione di Firenze era perfettamente 
d contrapposto di Venezia. In quella regna- 
v ano la turbolenza e la licenza democratica , 
Come in questa dominava 1’ aristocratica seve¬ 
rità. Firenze nulla di meno formava una de¬ 
mocrazia mercantile e non militare: la natura 
delle sue instituzioni era favorevole al com¬ 
mercio, verso del quale l'indole della nazione 
naturalmente inclinato. La magnificenza 
generosità e le virtù del primo Cosimo de’ 
pedici, congiunte all'immense ricchezze che 
sua casa aveva acquistate per via del traf- 
fl co , tanto impero gli diedero su gli animi 


». 0) Aliate du Eos, Storia della lega di Cambraì , 
J * Sundi, Storia civile veneziana } lil/, c. ìG, 

v ' « 91 . 


de’ suoi concittadini, e tanta influenza su i 
lor consigli , che senza distruggere le forme \. 
del governo repubblicano, anzi lasciando i dii- f, 
ferenti rami dell’amministrazione a magistrati, c 
distinti per 1’ antichità delle loro famiglie , ed r 
eletti secondo Fuso di que’ tempi, Cosimo si a 
rendè in effetto il capo della repubblica , e r 
senza uscir della condizione di semplice citta- $ 
timo, vi esercitò la suprema autorità, f 

Cosimo trasmise a’ suoi discendenti, una f 
gran parte del suo potere ; e quasi per tutto , 
il decimoquinto secolo, lo stato politico di Fi- < 
renze fu de J piò singolari, L’ apparenza del 1 
governo repubblicano sempre vi si manteneva; ] 
il popolo vi era oltremodo affezionato, e nelle , 
occasioni mostrò molto ardore per la difesa , 
de’ suoi privilegi. Nondimeno questo medesimo 
popolo permise a una particolare famiglia d im¬ 
padronirsi della pubblica ammiriìstrazione, e di 
esercitarla con un’autorità quasi assoluta, come 
se fosse stata rivestita colle forme del sovrano 

^°La gelosia de’ Medici concorse collo spirito 
di commercio, che animava i Fiorentini, a ti' 
dur la forza militare della repubblica sul piede 
stesso di quella degli altri Stati italiani. Le 
truppe che i Fiorentini impiegarono nelle loro 
guerre , erano quasi interamente composte a 
soldati mercenari , somministrati dai Conciot* 
tieri , o sia da capi di compagnie eli essi pre' 
sero al loro soldo: 
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Nel regno di Napoli, al quale era annessa 
' a sovranità dell’ isola di Sicilia , il governo 
Mudale trovavasi stabilito colla stessa forma, e 
^gli stessi difetti , che nelle altre nazioni eu- 
■ lQ pee. Le rivoluzioni violenti e continue eh’esso 
| av eva sofferte , avevano ancora accresciuti e 
Goduti più intollerabili i vizj della feudalità. La 
Successione alla corona di Napoli era stata si 
^' e quentemente interrotta o alterata , e ? l trono 
1 e,, o stato occupato da tanti principi di sangue 
} laniero , che la Nobiltà napolitana avea per- 
t per la maggior parte, quell’ aifetto verso 

. a famiglia de’ suoi Sovrani, e quel rispetto per 
’ * e loro persone, che negli altri Stati feudali 
G Uv eano grandemente contribuito a difendere le 
9 Prerogative e la potenza dei re contra gli nt- 
0 ùntati dei Baroni. Nel tempo medesimo i varj 
Pretendenti alla corona, obbligati a trattar con 
|l ‘‘guardo que’ tali Baroni , che ad essi conser- 
e ^vansi fedeli, e il cui soccorso era lor neces- 
0 Sa rio per assicurare il buon esito delle loro 
Pretensioni , aumentarono i privilegi dì questi 
0 tubili con volontarie concessioni , e diedero an- 
rh e mano a [i e [ oro usurpazioni più temerarie. 
,e principe, tuttoché assiso in trono, siccome 
' 6 regnava che in vigore di un titolo contro- 
J! J^so, così non polea fare senza grave rischio, 
‘ a menoma impresa per estendere il suo pote- 
re » o per ristrignere quello della Nobiltà. 
e< Queste diverse cause concorrevano a ren¬ 
are il regno di Napoli lo stato più turbolento 



dell’ Europa, e quello, dove i Sovrani gode' < 
vano del meno ampio potere, E vero, che Fer i 
dinando I , il quale incominciò a regnare nd 1 
l4d8, cercò di abbassare la potenza dei no' < 
bili, e che Alfonso suo figliuolo, credendo di' 
struggerla ad un colpo col far perire i Baroni 
più autorevoli e più temuti , osò commetter* 
un’azione delle più atroci, di cui faccia me»' 
zione la storia ; ma un sì abbominevol mezz* 
servì ad irritare la Nobiltà, in vece d’indebo' 
lirla (i). Il risentimento di questo oltraggio 
di tanta violenza, e il potere de’Nobili mal' 
contenti si trovò ancora così formidabile, eh* 
a tal principio convien attribuire in gran part* 
la facilità e la rapidità , con cui Carlo Vl^ 
conquistò il reame di Napoli (a). 

Nel decimoterzo secolo insorsero le violenti 
querele sopra la successione al trono di Napoli 
e di Sicilia; sorgenti delle calamità, che baun* 
sì lungamente desolato quei regni. Alla mort £ 
dell’ imperatore Federico II, Manfredi, suo ii3‘ 
turai figliuolo, trucidò, se prestiam fede agl' 
storici contemporanei, l’imperato!* Corrado su* 1 
fratello , e per mezzo di un tal delitto salì ^ 
trono di Napoli (3). I Papi, animati seinpr* 


(i) Giannone lib. XXVIII , poi. a, pag. 410 , ec. 
(a) Giannone ibìd. pag. 414* 

(3) Slrav. Corp. JJist. Getta. 48 1 . Giannone, libf 0 

XVIII, C (tp. 5. 
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? da u n odio implacabile contro la casa di Sve- 
fj v ìa , non solo ricusarono di riconoscer Man- 
e fr edi, ma vollero suscitargli contra un rivale, 
r c h e fòsse abbastanza potente da strappargli dalle 
:i ‘ l *»ani lo scettro. Rivolsero perciò lo sguardo a 
01 <Vlo, conte d’ Angiò, fratello di S. Luigi, re 
rÉ di p ranc ia, che ricevè. 1’ investitura del regno 
»' dì Napoli e di Sicilia , come di un feudo di* 
Pendente dalla Santa Sede. L’impresa del Con* 
le d’Angiò sortì 1’ esito fortunato che se ne 
ff «spettava ; perchè Manfredi lasciò la vita in 
ll ‘ Uu a l lal taglia , e Carlo prese possesso del tro- 
lf *>o. Ma questo principe macchiò bentosto la 
gloria, che si era procacciata, essendo che egli 
1 ^ ingiusto e crudele a segno da far mettere 
® morte, per mano del carnefice , Corradino , 

1,1 l’ultimo rampollo della casa di Svevia, e 1 e- 
il' tede legittimo della corona di Napoli. Questo 
,() Rovine principe sostenne siuo agli estremi la 
dig ni tà del suo carattere con un coraggio de- 
9 8no di miglior sorte. Sul palco stesso nominò 
S^ 1 Per S | JO successore Pietro, principe d Aragona, 
l * 11 quale fu poi re d’ Aragona , e che sposata 
3 av ea la figlia di Manfredi ; indi gettando il suo 
:t guanto in mezzo al popolo, cinese in grazia, 
c Le fosse rimesso a Pietro , come un pegno 
* della cessione, che gli facea di tutti i suoi di- 
fitti ( t ). Il desiderio di vendicar l’insultò tatto 


0) Gi annone , lib t XIX , cap. 4* 


So 

■alla regale dignità, colla morte di Corradino » 
congiunto ad altri motivi di personale ambi' 
zione, determinò il principe di Aragona a preti' 
der le armi, per sostenere il titolo die ave® 
cosi acquistato ; e dopo questo periodo, le Cas { 
d’ Aragona e d’Angiò si contrastarono la corno 1 
di Napoli , quasi per lo spazio di due secoli' 
In mezzo ad una serie di rivoluzioni le p'ì* 
rapide , e fra delitti più atroci di quanti pel 
avventura ce ne presenti la storia di ogn’altro 
regno , si videro a vicenda salire sul trono d' 
Napoli principi delle due rivali famiglie. Dopo 
sanguinosi conflitti , i principi di Aragona ri' 
maserp alla fine in possesso di quella eredità 
'sì lungamente controversa, e senza ostacolo al' 
cuno la tramandarono ad un ramo bastarde 
della propria famiglia (i). 

Intanto la razza de’ re della casa d’ Ang$ 
non era estinta , uè aveva abbandonale le su e 
pretensioni alla corona di Napoli. Il Conte d«l 
Mariese e di Provenza, erede degli Angioini) 
le trasmise a Luigi XI e a’suoi successori; e 
quindi Carlo Vili, come si è già detto, alle 
testa di un poderoso esercito valicò le Alpi i 
qon animo di sostenere queste medesime pre' 
tensioni, e con forze di gran lunga superiori 
a quelle che aveano potuto adoperare i prin¬ 
cipi stessi, da cui egli riconosceva i suoi titoli- 


A 


(i) Giannonc, lib. XXVI cap, a. 
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Abbastanza è nota la rapidità de’ progressi fatti 
dalle sue armi in Italia, e la breve durata din 
suoi trionfi. Federico, erede del ramo bastardo 
de'principi d’Aragona, rimontò subito sul tro¬ 
no, da cui Carlo Vili avealo discacciato. Lui¬ 
gi XII e Ferdinando d’Aragona, che per di¬ 
verse ragioni riguardavano entrambi Federico 
come un usurpatore , si riunirono contra questo 
principe, e convennero di dividere Ira loro i 
suoi Stati. Federico sentendosi incapace di re- 
i sistere a due Sovrani insiem collegati, che aveano 
ciascuno forze troppo superiori alle sue, abban¬ 
donò il reame di Napoli -, e Luigi e Ferdinando, 
ì dopo essersi uniti per farne la conquista, ven- 
I- nero tra loro a discordia sopra la divisione, e 
0 d’ alleati divennero nemici. Nella guerra , c ie 
fu la conseguenza di tale divisione, Consalvo 
D di Cordova spiegò que'rari talenti , che gli 
e meritarono il titolo di Gran capitano. Egli spo- 
1 gliò i Francesi di quanto possedevano nel tcr- 
J ritoria di Napoli, e lasciò Ferdinando paci- 

5 fico padrone di questo regno; ma fu m parte 

i debitore de’ suoi prosperi successi a vili e 

, moltiplicate perfidie , la cui rimembranza tara 

sempre disonore alla sua memoria. Lerdi- 
i Kando tramandò il regno di Napoli , come 

quelli di Spagna, a Carlo X suo^ nipote ; e 
se del tutto incontrastabile non e il titolo, 
che pose sul capo di Carlo la prima di que¬ 
ste corone, parrà esso almeno altrettanto fon- 
St. di Carlo V , voi. IL 8 
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dato , quanto quello, che gli opposero i re di 
Francia (i). 

il Ducato di Milano nella sua costituzione 
politica e nel suo governo 'non aveva alcuna 
cosa particolare che ineriti d’essere osservata; 
ma perchè il diritto alla successione di questa 
fertile provincia fu la cagione o il pretesto di 
quasi tutte le guerre .che si fecero in Italia 
durante il regno di Carlo Quinto, quindi è 
necessario risalire alla prima origine di tali con¬ 
tese, ed esaminare le pretensioni de’varj com¬ 
petitori. 

Nelle lunghe e sanguinose discordie , susci¬ 
tate in Italia dalle famose fazioni de’ Guelfi 
e de’ Ghibellini , gran credilo fra i Milanesi 
acquistò la famiglia de’ Visconti , i quali co¬ 
stantemente devoti al partito imperiale , che 
quello era de’ Ghibellini , aveano ottenuta da 
un imperatore , in ricompensa del loro zelo e 
de’ loro servigi la dignità di vicarj perpetui 
dell’ Impero in Italia (?). Un altro imperatore 
lì creò Duchi di Milano , e accordò loro con 
questo titolo la proprietà della città e del suo 
territorio , che possedettero come un feudo 
ereditario (3). Giovanni , re di Francia , slbr- 


(i) Divini dd Re di Francia sul Regno di Sicilia. 
Memorie di Coranica, edizione di Da Fresnoy toni. jF t 
pari. 11 , pag. 5. 

(ai Petrarca, Epist. ap. Slrm>. tom. 7, pag. 6a5. 
(3) Leibuit, C od. Jur. Gent. Diplom. voi. /, 337 . 
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zato dalle moltiplicate calamità del suo regno 
ad aver ricorso a varj espedienti, onde pi o- 
curarsi il danaro, di cui abbisognava, s indusse 
a dare una delle sue figlie in isposa a &Q* 
vanni Galeazzo Visconti , pruno duca di Mi¬ 
lano dal quale avea ricevute nguardevob 
somme. Valentina Visconti nacque da un tal 
matrimonio , e fu poi moglie di Luigi Duca 
di Orleans , suo cugino , e fratello unico di 
Carlo VI. Nel contratto matrimoniale , clic tu 
confermato dal Papa, crasi stabilito, che man¬ 
cando gli eredi maschi nella famiglia \ (sconti, 
il Ducato di Milano ricaderebbe ai discender! i 
di Valentina e del Duca d’Orleans. Nel 1447» 
venuto a morte Filippo-Maria, ultimo puncipe 
della casa ducale Visconti , molti P^tcscrodi 
avrei' diritto alla successione. Car o, Duca d Oi- 
leans, fece valere il titolo che gh dava il con¬ 
tratto di matrimonio di sua madre Valentina 
Visconti. Alfonso re di Napoli produsse dal 
cauto suo un testamento, che Filippo Malia 
avea fatto in suo favore. L’ imperatore pre¬ 
tendeva che per V estinzione della linea masco¬ 
lina della famiglia Visconti, il feudo fosse già 
devoluto al Signore sovrano, e dovesse pei 
conseguenza riunirsi alP Impero. popo 
Milano , animato dallo spirito di liberta , che 
regnava allora in tutti gli Stati d Italia , di¬ 
chiarò di non voler padrone , e stabili il go¬ 
verno repubblicano. .... 

Ma mentre che tutti questi principi si con- 
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tendevano il Ducato di Milano , l'oggetto dei 
lor litigi divenne la preda di un uomo , che 
fino a quei tempo non pareva che inspirar 
dovesse la menoma gelosia. Giacomo Sforza 
che da semplice contadino , co' suoi talenti e 
col suo coraggio era divenuto uno de 5 più pò- 
tenti e de’ più riputati Condottieri italiani , 
avea avuto un figlio naturale, chiamato Fran¬ 
cesco, il quale successe al padre nel coniando 
degli avventurieri seguaci della sua bandiera , 
e sposò una figlia naturale dell’ ultimo Duca 
di Milano. Sovra un titolo sì frivolo fondò 
Francesco le sue pretensioni al Ducato e le 
sostenne con tanto valore , e con sì ammira¬ 
bile destrezza , che si trovò in possesso del 
trono , al quale egli aspirava. Governò con 
tanta sapienza e capacità , che i Milanesi di¬ 
menticarono subito la poca solidità de J suoi 
diritti ; e i suoi dominj passarono senza oppo¬ 
sizione al figliuolo ; e dopo lui al suo nipote. 
Questi fu assassinato da Lodovico suo pio-zio, 
cognominato il Moro , il quale s’impadronì 
di Milano (i) , e il cui diritto a questo Du¬ 
cato venne confermato nell’anno 1494 , col- 
l’investitura dell’imperatore Massimiliano. 

Luigi XI, che aspirava ad abbassare i prin- 


( 1 ) Ri paro. IJist. MttUol libro VI, 654 a P- Struv. 
Corp. Tom . I, <j3o, Duuiout. Cori). Diplom . ioni. Ili 
p. a , 333, ibid. ' 
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cìpi del suo sangue, e che ammirava i talenti 
politici di Francesco Sforza , non volle per¬ 
mettere al Duca d^Orleans di fare alcuna mossa, 
per far valere i suoi titoli sopra il Ducato di 
Milano. Lodovico il Moro tenne di poi una sì 
stretta corrispondenza con Carlo Vili, durante 
la maggior parte del regno di questo monarca, 
che le pretensioni della casa d Orleans conti¬ 
nuarono a rimanere inoperose. Ma quando la 
corona di Francia pervenne a Luigi XII Duca 
d‘Orleans, questi risolvette di risvegliare, e vi¬ 
gorosamente sostenere i diritti della sua fa¬ 
miglia^ e Lodovico Sforza, ehe non era in 
istato di cimentarsi con si potente rivale, nello 
spazio di alcuni giorni venne spogliato di tutti 
i suoi dominj. Il re, vestito del manto du¬ 
cale entrò in Milano in trionfo ; e indi a 
poco’ Lodovico, tradito dagli Svizzeri che te¬ 
neva al suo soldo , fu mandato prigioniero in 
Francia e rinchiuso nel castello di Loches , 
dove terminò la sua vita, senza essere ne 
compatito, nè compianto. 

Per una di quelle singolari rivoluzioni ,, di 
cui tanti esempi ci somministra la stona del 
Milanese , Massimiliano Sforza, figlio di Lodo- 
vico il Moro, fu collocato sopra il trono di 
Milano ; e lo tenne finché durò il regno di 
Luigi XII. Francesco I, successore di Lui¬ 
gi XII, era sì pieno di ambizione e d alteri¬ 
gia , che non potea rinunziare pacificamente 
Mie sue pretensioni sopra il Ducato di Milano; 
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onde appena fu egli innalzato al trono , el>e 
si apparecchiò a ricuperare il Milanese. I suoi 
diritti non solo erano più naturali, ma più le¬ 
gittimi ancora di quelli d’ alcun altro de’ suoi 
competitori. 

Sarebbe inutile , che io qui facessi una mi¬ 
nuta esposizione della forma de’ governi di 
Genova , di Parma, di x Modena e degli altri 
piccoli Stati dell’Italia. È vero che i loro nomi 
occorreranno assai spesso nel corso della storia 
di Carlo V ; ma questi Stati avevano un sì 
piccolo potere, che il destino de’ medesimi 
non dipendeva dai proprj loro sforzi. Le fre¬ 
quenti mutazioni , a cui essi soggiacquero, fu¬ 
rono 1’ effetto delle operazioni dei principi che 
li assalirono o li -difesero, piuttostoechè di al¬ 
cuna particolare circostanza della politica loro 
costituzione. 

La Spagna è uno dei regni più ragguarde¬ 
voli fra quelli, che sono situati di là dall’Alpi; 
e siccome questo era l’ereditario dominio di 
Carlo V, e eh’ esso fu la sorgente della sua 
potenza c della sua ricchezza; cosi una esatta 
notizia della politica sua costituzione si rende 
importantissima , per ben comprendere gli av¬ 
venimenti del suo regno. 

1 Vandali e i Goti, che distrussero la po¬ 
tenza romana in lspagna, vi stabilirono una 
forma di governo, e vi recarono leggi e co¬ 
stumanze del tutto simili a ([nelle , che le al¬ 
tre vittoriose tribù del settentrione aveuno iu- 
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ti'odotte nel rimanente dell’ Europa, Per qual¬ 
che tempo lo stato sociale si perfeziono tra i 
nuovi abitatori della Spagna, passando per gli 
stessi gradi e segueudo la stessa direzione che 
negli altri paesi europei ; ma V invasione de 
Saraceni o de’ Mori venne a troncare ad uu 
colpo cosi felici progressi. I Goti non furono 
capaci di resistere a tali popoli, il cui valore 
era animato dall’ entusiasmo ; ed 1 Mori sog¬ 
giogarono la Spagna con quella impetuosa ra¬ 
pidità, che distingue tutte le operazioni delle 
loro armi. 1 conquistatori introdussero nel 
paese , in cui stabilironsi, la religione mao¬ 
mettana , la lingua araba , e gli orientali co¬ 
stumi ; come pure il gusto delle arti, d lusso 
e P eleganza , che i Califfi aveano comincialo 
a coltivare ne’ loro Stati. 

Oue nobili tra i Goti, che non vollero sot- 
tomaie, S i al giogo de’ Mori , andarono a n- 
Fuggirsi nelle montagne inaccessibili delie Astu¬ 
rie contenti di aver mantenuto ne’ loro asili 
l’esercizio della religione cristiana, e 1 autorità 
delle antiche loro leggi. Un gran numero de 
piu bravi e de’ più audaci fra i loro compa- 
li ioLti, unitisi ad essi, formarono piccole squa¬ 
dre , che si Scagliavano all’improvviso sopra 
i più vicini stabilimenti dei Mori; ma in que¬ 
ste brevi e frequenti scorrerie non pensavano 
che a predare ed a vendicarsi , niente curan¬ 
dosi di conquistare. Intanto crebbero a poco 
a poco le loro forze, e dtlaUuousi le loro mire. 
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costituirono tra essi un governo regolare, e 
cominciarono a concepire il progetto di esten¬ 
dere i limiti del proprio territorio. Prosegui¬ 
rono quindi i loro assalti con un’ardore sem¬ 
pre maggiore, animato dallo zelo della reli¬ 
gione , dalla sete della vendetta , e dalla spe¬ 
ranza di liberare la patria dal giogo dell’ op¬ 
pressione. Le loro operazioni furono condotte 
col coraggio naturale ad uomini, che altra oc¬ 
cupazione non aveauo che la guerra , e che 
erano lontani da tutte le arti , che ammolli¬ 
scono gli animi o li corrompono. I Mori al- 
l’opposto perdettero a grado a grado molti 
vantaggi, a' quali erano stati debitori delle 
più prospere loro avventure : s’ erano renduti 
affatto indipendenti dai Califfi (t): trascurarono 
di mantenere una stretta corrispondenza co’ 
loro compatriotti nell 5 Africa : il loro impero 
nella Spagna erasi diviso in molti piccoli re¬ 
gni : le arti finalmente da lor coltivate , e il 
lusso, che n’era 1* effetto, avevano rallentata 
in parte la forza delle lor militari instituzioni, 
e tra essi diminuito il vigore dello spirito guer¬ 
riero. I Mori ciò non ostante erano sempre un 
popolo valoroso , ed avevano ancora copiosi 
mezzi di sussistenza. Secondo l 5 ampolloso stile 
degli storici spagnuoli , trascorsero otto secoli 


(i) Jos. Alemanni, Hìst. Ital. Scrìptor. voi. Ili; pa¬ 
gina i33. 
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di non interrotta guerra, e si diedero tre mila 
« settecento battaglie, prima die V ultimo re¬ 
gno de’ Mori fosse sottomesso alle armi cri¬ 
stiane. 

Essendoché le conquiste de’ Cristiani sopra 
i Maomettani furono fatte in varj tempi e sotto 
v arj condottieri, ciascuno di essi, del territorio 
ehc tolto avea al comun nemico, ne formò uno 
Stato indipendente. La Spagna fu divisa in al¬ 
lettanti regni distinti , quante erano le sue 
Province ; ed ogni città ragguardevole ebbe il 
Suo Sovrano , che vi stabili il proprio trono , 
e sfoggiò tutto 1’ apparato della maestà reale. 
Col volgere poi degli anni accadde, che per 
le rivoluzioni ordinarie dei inatriinonj , delle 
Successioni e delle conquiste , tutti questi pic¬ 
cioli principati si trovarono annessi ai regni 
più potenti di Castiglia e d’Aragona; e final¬ 
mente il felice matrimonio di Ferdinando, re 
d’Aragona, con Isabella, che l’amore de' sud¬ 
diti aveva innalzata al trono di Castiglia, riunì 
bitte le corone di Spagna nella stessa famiglia. 

Questa è P epoca, in cui la costituzione po¬ 
litica della Spagna principiò ad avere una for¬ 
ma costante e regolare , e da cui si cominciò 
a scoprire l’indole del suo governo e a deter¬ 
minare con certezza i progressi delle sue leggi 
e de’ suoi costumi. Malgrado della rivoluzione 
®h'aordinarÌ8 accaduta in Ispagna, e malgiado 
del singoiar destino, che per si lungo tempo 
a tenue soggetta al giogo dei Maomettani, gli 
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usi introdotti da' Vandali e da' Goti aveano 
gettato m profonde radici, e s’erano colla tor¬ 
ma e collo spirito del governo si perfettamente 
collegati, che in tutte le province conquistate 
dai Cristiani sopra de’ Mori, si osserva che la 
condizione degli individui e la politica costi¬ 
tuzione erano a un di presso le stesse, che 
tra le altre nazioni di Europa. Le terre erano 
colà possedute colie stesse condizioni: colle 
formalità medesime amministravasi la giustizia: 
la Nobiltà si arrogava gli stessi privilegi; e le 
Corti , o sieno gli Stati generali del regno ? 
esercitavano la stessa autorità. Molte circostanze 
concorsero a mantenere in questa guisa io 
Ispagna le instituzioni feudali , ad onta dello 
conquista de’ Mori, che sembrava averle di¬ 
strutte. Coloro, che fra gli Spagnuoli erano 
sfuggiti al giogo de’ Maomettani, rimasero fe' 
deli alle antiche loro costumanze, non tanto 
per inclinazione verso le medesime, quanto pei' 
antipatia contro i Nfori, i cui principj intorno 
al governo e alla proprietà de' beni , erano 
direttamente opposti alle leggi feudali. Le an¬ 
tiche instituzioni nè pure furono totalmente 
abolite fra que’ Cristiani, che si sottomisero »» 
vincitori, e consentirono a diventar loro sud' 
diti : fu loro permesso di conservare la loro 
religione , le loro leggi intorno la proprietà > 
le loro forme nell’ amministrazione della giu¬ 
stizia , e la loro maniera di levare le un posi¬ 
zioni, 1 seguaci di Maometto sono i soli co* 
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disiasti che abbiano unito lo spirito ili tolle- 
r anza collo zelo del proselitismo ; e che pren¬ 
dendo le armi per diffondere e propagare la 
dottrina del loro profeta , abbiano permesso 
nel medesimo tempo a quelli, che non vole¬ 
vano abbracciarla , di rimanere nelle loro opi¬ 
nioni , e di proseguire la pratica del loro culto. 
Se le costumanze, e le leggi antiche resisterono 
*H Ispagna all’ urto violento di una conquista, 
e continuarono a mantenervi , non ostante lo 
*bihilimento di una nuova religione e di una 
nuova forma di governo, si dee ciò attribuire 
*>l singoiar carattere del Maomettismo, ed al 
| desiderio , che aveano i Mori di far amare dai 
vinti il loro dominio. Da tutte queste circo* 

I Stanze scorge.si chiaramente, che molto agevole 
esser’ dovette ai Cristiani 1! ristabilire i costumi 
« le leggi sopra gli antichi loro fondamenti , 

| ’n tutte le province della Spagna, eh-essi suc¬ 
cessivamente liberarono dal giogo de’ Mori. 11 
I Maggior numero degli Spaglinoli avea conser- 
! v ato°tanto amore per le costumanze dei loro 
5 n te pati , e tanto rispetto per le loro leggi , 
che il popolo ardentemente bramava di veder 
le uue e le altre ricuperare l’intero lor vigore, 
e di sottomettersi alla loro autorità. 

Quantunque il Governo feudale con tutte 
, le istituzioni, che Io caratterizzano, si fosse 
^antenato quasi intatto nella Castiglia e nel- 
, ^ Aragona, ed allo stesso modo nei regni che 

. ; ne dipendevano ; si possono ciò non ostante 
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osservare nella costituzione polìtica di questi 

varj Stati alcune particolarità , che ti distin¬ 
guono. Le regie prerogative , in tutti i regni 
teudali, erano estremamente limitate^ ma nella 
Spagna trovavansi rinchiuse in tanto angusti 
Imiti, che il Sovrano non vi possedeva, pei' 
cosi dire , che un’ ombra di potere. Assai grandi 
erano per conseguenza i privilegi della Nobiltà» 
e arrivavano quasi alla più assoluta indipen¬ 
denza. Le città godevano immunità assai con¬ 
siderabili : influivano grandemente nelle assem¬ 
blee generali della nazione, ed appiicavansi a 
dilatar vie maggiormente il loro potere. In ut» 
tale stato di società, in cui era si mal conge¬ 
gnata la macchina politica , ed in cui erano sì 
sproporzionatamente tra loro disposte le varie 
parti della legislazione, i regni di Spagna non 
potevano a meno di essere esposti a scosse in¬ 
terne , più violenti e più pericolose, che non 
sono le ordinarie agitazioni, cagionate ne go¬ 
verni feudali dai popolari tumulti e dall onar 
chia. Tutta la storia di Spagna conferma I* 
verità di questa osservazione. Allorché io spi¬ 
rito sedizioso, prodotto ed infiammato dal ca¬ 
rattere del governo medesimo , non era conte¬ 
nuto e represso dall’ immediato timore ddK 
armi de’ Mori , questo popolo vedeasi ognoi** 
pronto a sollevarsi contra 1’ amministrazione de 1 
suoi re, e ad oltraggiare la loro persona e ^ 
loro dignità. Queste ribellioni sono più frequenti 
negli annali di Spagna che in quelli di aleni 1 
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a Uro paese; ma nel medesimo tempo si videro 
rivolta , in mezzo a questi disordini, manife¬ 
starsi intorno ai diritti del popolo sentimenti 
Più giusti, e intorno ai privilegi della Nobiltà 
idee piti sublimi, che non fra le altre nazioni. 

Nel principato di Catalogna , eh’ era annesso 
a l regno di Aragona , i popoli credendosi op¬ 
pressi dal principe Giovanni II, presero le anni 
contro di lui per farsi giustizia: rivocarono con 
ll n atto solenne il giuramento di ubbidienza 
Prestato a questo principe: dichiararono sì lui, 
che i suoi discendenti indegni di salire al tro- 
(i) t e vollero stabilire in Catalogna una 
f°rma di governo repubblicano , per assicurarsi 
‘o perpetuo il godimento delta libertà, cui tanto 
^Spiravano (2). 

Circa lo stesso tempo , avendo 1' odiosa e 
debole amministrazione di Enrico IV, re di Ca- 
stigti a , irritato tutti i nobili del regno,, questi 
si collegarono contro di lui, ed arrogaronsi, 
come un orivilegio inerente all’ ordine loro, il 
diritto di giudicare il loro Sovrano. Affine di 
^ndere 1’ esercizio di un tal potere tanto pub¬ 
blico e solenne , quanto era ardila la loro pre- 


j (i> Zurita, Armai, di Aragona, iom. IV, 11 3, n5, ec. 

rj G") Herreras, Storia di Spagna, tomo FU, p. 92 . 

: ■ d’Orleans, Rwoluz. di Spagna , tom.III, pag■ i55. 

1 '• Marinoeus Siculus , de rebus Hispan. apud ScJwtii 

3 - r ipt. Hispan. 429 . 

St. di Carlo V, voi. U 
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tensione, invitarono a radunarsi in Àvila tutti 
quelli del loro partito: eressero un palco assai 
vasto in una campagna, fuori delle mura della 
città, e quivi collocarono una figura rappre- 
sentante Enrico IV assiso sul trono , rivestito 
del manto reale, colla corona in capo, collo 
scettro in mano , e colla spada della giustizia 
al fianco. Fu letta ad alta voce l’accusa contro 
il re , e davanti ad una numerosa assemblea 
fu pronunziata la sentenza della sua deposi' 
zione. Finita la lettura del primo capo d’ac- 
elisa, Y arcivescovo di Toledo s’inoltrò, e alla 
statua levò di testa il diadema : dopo la lettura 
del secondo capo , il conte di Piacenza le tolse 
la spada della giustizia : dopo la lettura del 
terzo , il conte di Benavente le strappò lo scet' 
tro ; e dopo \* ultimo articolo Don Diego Lo¬ 
pez de Sluniga precipitò la figura dall’alto del 
trono a terra. NelP atto stesso Don Alfonso i 
fratello d’Enrico, fu proclamato re di Casti' 
glia e di Leone (i). 

I capi più temerai) della fazione non avrei)' 
fiero mai osato di gìugnere a tali estremità , c 
di renderle sì pubbliche e solenni, se non fos' 
sero stati animati dalle idee , che il popolo 
stesso s 7 avea formate della regia dignità, es { 
le leggi e la natura del governo della Castigli 3 
e dell’Aragona , non avessero preparato gli spi' 


(i) Mariana Storia cc, hb. XXIII cap, 9 . 


lìti ad approvare passi tanto straordinarj, o 
almeno ad esservi consenzienti. 

Nell' Aragona la forma del governo era mo¬ 
narchica • ma lo spirito ed i principi di questa 
costituzione erano puramente repubblicani. 1 
re , che per lungo tempo erano stati elettivi, 
non aveano conservato che l'ombra del potere: 
Poiché alle Corti, ovvero agli Stati generali del 
regno, apparteneva realmente 1’esercizio della 
sovranità. Questa suprema assemblea era com¬ 
posta di quattro armi, ovvero classi diverse : 
ì. la Nobiltà del primo grado ; II. V Ordine 
equestre, ovvero la Nobiltà del secondo grado; 
Hi. i Rappresentanti delle città e de 5 borghi , 
c he secondo gli storici d’Aragona , aveano di¬ 
ritto d 5 intervenire agli Stati generali j sin dallo 
stabilimento della costituzione: IV. l’Ordine 
ecclesiastico composto delle dignità della Chiesa, 
e de 7 rappresentanti del clero inferiore (i). Non 
poteva passare alcuua legge in questa assem¬ 
blea , senza il consentimento di ciascuno dei 
Cembri che avevano il diritto del suffragio ( 2 ); 
e senza la permissione degli Stali non poteasi 
nè mettere imposizioni, nè dichiarare la guerra, 
nè far la pace , uè batter moneta , nè cangiare 


( 1 ) Forma de celebrar Cortes eri Aragon, por Gcron. 
toavtri. 

0») Mattel, ibid. pag. 1 . 
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in modo alcuno la moneta corrente (i). ÀveanO 
diritto di rivedere i processi, ed i giudicj di 
tutti i Tribunali inferiori , di vegliare sopra 
tutti i rami dell’amministrazione, e di riformare 
tutti gli'abusi. Quelli che credevansi lesi o pure 
oppressi, s’ indirizzavano agli Stati per chiedere 
giustizia, non già in atto di supplichevoli, ma 
invocando i diritti naturali di ogni uomo libero, 
e faceudo istanza ai custodi della pubblica li' 
berla , che decidessero intorno alle materie , 
eli' essi al loro esame sottoponevano (2). Ora 
per lo spazio di motti secoli quest' assemblea 
degli Stati congrega vasi tutti gli anni; ma verso 
il principio del XIV secolo si fece un regola¬ 
mento , col quale fu determinato , che gli Stati 
non si radunerebbero più, che di due in due 
anni. Allorché era aperta l’assemblea, il re 
non avea più diritto di prorogarla , nè di scio¬ 
glierla senza che la medesima v’acconsentisse, 
e la sessione durava quaranta giorni (3). 

Gli Aragonesi, non contenti d’avere innal¬ 
zate si forti barriere contra le usurpazioni della 
regia podestà , non vollero nemmeno affidare 
la tutela della propria libertà alla vigilanza ed 
all’ autorità di un’ assemblea, simile alle Diete, 


(1) Hieron. Bianca, Comment. rer. Aragon. ap. Schott . 
Script. Hispan. voi. Ili , pag. j5o. 

( 2 ) Marlel, Forma de celebrar, pag. 2 . 

(3) Hieron. Bianca , Comment. 763 . 
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agli Stati generali ed ai Parlamenti, in cui le 
aìti- e nazioni, sottomesse al Governo feudale , 
tutta riponevano la loro fiducia. Essi ebbero 
Quindi ricorso ad uno stabilimento , che fu 
proprio di loro ; e si elessero un giudice su¬ 
premo , da lor nominato Justizct . Questo ma¬ 
gistrato , il cui officio avea qualche somiglianza 
c on quello degli Efori dell’ antica Sparta , fa¬ 
ceva le funzioni di protettore del popolo e di 
censore della condotta del principe. La sua per¬ 
sona tenevasi per sacra, e q lasi illimitata era 
sua potenza e la sua giurisdizione. Egli era 
l’interprete Supremo delle leggi; e non solo i 
giudici inferiori, ma ancora i re stessi erano 
obbligati in tutti i casi dubbiosi a consultarlo, 
e ad uniformarsi con una tacita approvazione 
alle sue decisioni (i). Si appellava al suo Tri¬ 
bunale dalle sentenze dei giudici regj, come da 
quelle de’giudici, che erano nominati dai Ba¬ 
ioni, ne’rispettivi loro dominj. Poteva inoltre 
Il Justizcij benché intervenuta non vi fosse al¬ 
cuna appellazione, avocare a sé tutte le cause, 
Retare al giudice ordinario di proseguirne il 
Processo , prenderne cognizione immediatamen¬ 
te, e far trasferire un accusato nella Manija- 
stazione , ossia nella prigione di Stato , in cui 


0) Bianca ha conservato due risposte di un Jusliza , 
a . Giacomo n, c h e regnava verso la fine del secolo 
ccùnoterzo. Bianca , p. G48. 
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non poteva alcuno esser rinchiuso, senza la sua 
permissione. Godeva di un autorità non meno 
assoluta , e non men.efficace nel riformare rana* 
ministrazione del governo, che nel regolare il 
corso della giustizia ; ed era della sua prero- 
gativa il vegliare sulla condotta medesima del 
re. 11 Justiza- avea diritto di esaminare tutti i 
proclami e gli editti del principe, e di dichia¬ 
rare se fosser conformi alle leggi, e se doveansi 
mandare ad esecuzione* Poteva di propria au¬ 
torità escludere datla direzione degli affari i 
ministri del re , ed obbligarli a render conto 
a<di Stati del modo, con cui adempivano alle 
funzioni della loro magistratura; funzioni le 
più importanti che sietisi mai confidate ad un 
suddito (i). 


(i) Hier. Bianca, Commetti, pctg. 7 . 47 >. 7 5 5 * 

Per quanto diligenti sioilo state le ime ricerche , 
non ho potuto venire in cognizione della maniera j>rt* 
cisa , con cui si procedesse alla nomina del Jusiiza- 
Una delle pretensioni della Giurila, ossia Unione , for¬ 
mata contra Giacomo I, nel 1264, era che. il re no¬ 
minar non potesse alcuno a questa carica , senza 1 
consentimento dei, Bicos-hombrcs , cioè de 1 Nobili, Zu 
iuta, Amìali d? Aragona, vai. 1, P‘ 180, Ma il Be ne 
rescritto, che fece a queste rimostranze, afferma es¬ 
sere d’un uso immemorabile e conforme alle leggi de 
regno, che il Monarca in virtù della regia sua prero¬ 
gativa , scegliesse il Justiza. Zumta , ih. 181. BlakcAi 
Goff. Da un 1 altro passo di Zurita si raccoglie , eh e 
finché gli Aragonesi godettero de’prmlegi dell 1 Unioni 


< Uiin semplice eminrouMO.ie de'an- 
4ba(i agli Stati d» Aragona, e de’ dn.tt. a» 

elei del potere di 

«Sai (joalrolt# credessero Ac&ygtoJ „ omi . 
diritti e le loro immunità, il 0 

.«vosi dal Ite, ». ooa rimane», aol te 

»oo por quanto tempo f » s " i\ a alcun sinistro 

Questa consuetudine per. no “ ^ „„ frcn0 

eifotlo s polche . P«v.legi d «J» , ( . Ma loslo 

«officiente, contri». l'abuso dell ani 01 U» lrari a l. 

die furono aboliti questi. PWjlj» ’ si convenne 

l’ordine e alla tranciUlta del lo bta o s i6 

die la carica del duale.» «db»J‘ "^ h fC 0 era „» 
non ostante vollero deporre . ma per porsi 

sospetti, e alcune volte vi no«w*jg “Mjg* d i- 
in guardia tla simili usurpo ionC ' e rcn duto:il Jusma 
strutto l’oggetto della m r j n vece d’essere 

un servile strumento del a Corona^ ^ ^ ^ 

il tlitensore del pop > ■ t giudice possedesse 

fw.. •» ‘''±° C e "hé nfu pòtesae 
la carica a Vita, e che I 

s, ; non per ^ delle prone 

dd Rn/no de Ara 0 . ld>. f> sta ta dichiarata sa- 

leggi, la persona del Jusuza de il a sua 

era , uè dove» render conto e ie • cbR a mì>i- 

condotta. XOid. p. i5., «6. Zunt c 1 ’ die \\ J u - 

d„e pubblicarono le loro stono nel tei j» u sl ,a 

«./di Aragona conservava 1 * u °varie cireo- 
giutindizione , hanno omesso i 1 S fi ctta bile Ma- 

sian/.c, concernenti 1 uflmo i q ^/ionaU , che 

Bistrato ; ma essi scmeano p funzioni di que 1 

erano informati bastevolu.cn d /* c ‘“U^atori de] 

giudici, che vciuvanoriguard consultare gli 

111 itti ilei popolo. Sareb *f nr n puuto passato sotto 
ultimi storici di Spagna sepia un puu i 



nessi alfa carica del Jitsliza , chiaramente di¬ 
mostra , che tra le mani del re non poten ri- 


silenzio dagli autori sopraccitati. L’antica costituzione 
di quel regno avca cambiato aspetto, ed il governo 
assoluto erasi già stabilito sopra le ruine della libertà, 
quando composero la loro storia gli scrittori di questo 
secolo e del precedente. Erano essi pochissimo curiosi 
di conoscere la natura delle istituzioni, alle quali i 
loro antenati andavano debitori della politica libertà, 
di cui godevano , o pure erano così timidi che non 
osavano riferirle con troppa diligenza. Lo spirito col 
quale Mariana, Miniana, il di lui continuatore e Fer- 
reras scrissero le loro storie, è assai diverso da’ quello 
de’ due storici d’Aragona, da’ quali ho tratte le noti¬ 
zie, da me accennate circa la costituzione di auesto 
resmo. 1 


Oltre i fatti concernenti il Justiza , che ho riferiti 
nel testo, due altri ve n’ha che meritano di non es¬ 
ser passati in silenzio. I, Niuno de’ lìicos-hombres, ov¬ 
vero de Nobili della prima classe , non poteva esser 
nominato Justiza. Questo Magistrato estraevasi dalla 
seconda classe, ovvero dai Cavalleros , che corrispon¬ 
dono presso a poco ai Gentlemen o sieno Membri de’ 
Comuni d’Inghilterra, Fueros et riservati . del Jtrr- 
n°, ec. lib i p. 21 , i5. La ragione è questa. In vi¬ 
gor delle leggi d’Aragona non essendo i Ficos-kombres 
sottoposti alle pene capitali, bisognava che per la pub- 
bhea sicurezza si eleggessero i Justiza in un’altra classe, 
affine di poterh render mallevadori, se avessero abu¬ 
sato dell’autorità , ch’era stata loro affidata e di te¬ 
nerli in dovere col timor delle leggi ] e più ’ rigorose. 
Blakca, pag. 65 y, j56; Zuiuta, toni, a « p ue , 
vos et rilavane, lib. o, p. 5S 2 1. 6 , p. ,83. Da molti 
passi di Zurila si raccoglie, che il Justiza era stato isti¬ 
tuito per lepri,nere lo spirito di dominio e di oppres- 


ttìanere se non se un’ assai limitata porzione 
di autorità. Sembrava che la nazione si tosse 


«ione eh’era'proprio della Nobiltà, coinè ancora per 
metter argine alla potenza del Sovrano ; e pero sce- 
glievusi in un ordine di cittadini, ugualmente interes¬ 
sati a tenere in bilancia queste due forze. 

II Un Magistrato rivestito di tanta autorità, come 
quella del Justiza, avrebbe potuto esercitarla in una 
maniera perniciosa alla società, se non fosse stato egli 
medesimo sottoposto ad un’altra giurisdizione; ma la 
costituzione avea preventivamente rimediato a tal <11- 
sordine. In ciascuna assemblea delle Corti si eleggevano 
a sorte diciassette persone, che formavano un tribu¬ 
nale, chiamato Tribunale d’inquisizione, e congiunto 
all’uffizio del Justiza. Questo tribunale radunava*. Ire 
Volte l’anno, in certi tempi determinati. Ugnano.* ' 

il diritto di presentare ad esso le sue querele sull m- 
giustizia O sulla negligenza del Justiza, ,1 quale non 
meno che i *" oi Eterni poteano esser citati alla 
Giunta d’inquisizione, per render conto della oro 
condotta. I Membri del tribunale pronunziavano le or» 
sentenze per giuramento, ed aveano facolta di piume 
i colpevoli colla contiscazioue de’beni, colla degl .na¬ 
zione c ancora colla morte. La legge eh eresse questo 
tribunale , e che ordinò le sue forme di Podere, 
fu promulgata nel 1641. Zurita , Annali , 4, >o * 
ca, Comment. Rer. Aragnn. Prima di questo t P • 
prendevasi cognizione della condotta del JoAtizo, 
chè senza le medesime formalità. Era egli, fmo J 
istituzione di. questa carica, sottoposto all esame delle 
Curti. 11 continuo timore di questi severi ed .impar¬ 
ziali processi, era un potente stimolo per eccitare U 
Justiza all’esatto adempimento dei doveri annessi al 
*«o officio. Nell’anno i386, si trova un notabile esem¬ 
pio dell’autorità del Justiza , messa in competenza con 
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con sollecitudine applicata a far conoscere e 
provare a 5 suoi monarchi lo stato di impotenza, 
al quale essa gli aveva ridotti. Trattandosi del- 
V atto , con cui giuravasi ubbidienza al prin¬ 
cipe , atto eli’ esser dovea naturalmente accom¬ 
pagnato da proteste di sommissione e di ri¬ 
spetto , gli Aragonesi aveano inventata una for¬ 
inola di giuramento, opportunissima a ram** 
mentore al re la dipendenza, in cui era costi¬ 
tuito verso i sudditi. Il Justiza dicevagli a nome 
de’ suoi orgogliosi Baroni : Noi, che vagliamo 
ciascuno quanto voi j e che tutti insieme siamo 


quella del re. In virtù delle costituzioni di Aragona 
il primogenito del re, o l’erede presuntivo della co¬ 
rona, aveva un gran potere ne! regno, e un’assai am¬ 
pia giurisdizione, Fueros , et obseivanc. de fieyno Arag . 
tilt, t p. 16. Pietro IV ad istigazione della seconda sua 
moglie , risolvette di spogliar il figliuolo de’ suoi di¬ 
ritti, e vietò a’ propri sudditi di prestargli ubbidienza. 
Il Principe immantinente s’indirizzò al Justiza, che 
era, (dice Zurita), il difensore del suddito contra 
ogni violenza ed oppressione per parte del re. \\ Ju¬ 
stiza gli accordò il firmo de derecho , alto in virtù del 
quale, dando cauzione di comparire in giudizio, egli 
non poteva esser spogliato di alcuni de’ suoi diritti o 
privilegi , fuorché in conseguenza di un processo for¬ 
mato davanti al Justiza , e dopo una sentenza dello 
stesso Magistrato. Questo decreto fu pubblicato per 
tutto il regnoj e non ostante una protesta contraria 
del Re , il Principe continuò ad esercitare tutti i suoi 
diritti, e fu universalmente riconosciuta la sua auto* 
riti, ZmuTA , Annali di Aragona toni. 11 p, 385. 
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più potenti di voi , promettiamo d'ubbidire 
al VO stro governo j se manterrete i nostri diritti 
(■d i nostri privilegi } se no , no. In virtù di tal 
giuramento i nobili stabilirono , come un prin¬ 
cipio fondamentale della costituzione, che se il 
re violasse i loro diritti e i lor privilegi, poteva 
la nazione legittimamente rifiutarlo per suo so¬ 
dano , ed in luogo suo eleggerne un altro (i). 
Gli Aragonesi mostraronsi estremamente affe¬ 
zionati a questa singoiar forma di governo, ed 
ebbero per essa un rispetto , che accostavasi ad 
Una superstiziosa venerazione (-z). Nel pream- 


(i\ Hier. Bianca, Comment. pag. 761. 
fa< O.mntiinm.e dall’uniforme testimonianza di molti 
firnvissimi untori , io sia stato indotto a riguardar la 
forinola ila me citata nel testo, come la formolo co¬ 
stitela del giuramento di fedeltà, che gli Aragonesi 
prestavano a’ lor Sovrani; con tutto c.o delibo con¬ 
fessare di non aver trovato questo singolar giuramento 
in alcuno degli autori spaglinoli che ho avuto occa¬ 
sione di consultare. Di esso non si parla ne in /.unta, 
>iè in Bianca, nè in Argensola, ne m Sayas che tutti 
erano storiografi, destinali dalle^ Corti di Aragona . 
compilare gli atti del regno. Ciascuno di questi *cn - 
tori ha un merito raro fra gli storici, eh e que 
essere diligentissimi nell’indagare i prbgressi delle ie c g 
e delle costituzioni del lor paese. H non farsi da loro 
Menzione del giuramento , di cui si tratta, n 
qualche dubbio intorno alla sua autenticità ; ma siccome 
ne viene parlato in molti autori , che adducono fino 
le antiche frasi spagnuole , colle quali e concepii c , 
'osi è molto probabile, che l’abbiano ricalato da qual- 


bolo (Tona delle loto leggi dichiarano, che tanta 
era la sterilità del loro paese , e la povertà de¬ 


che scrittore autorevole , le cui opere non sieno capi¬ 
tale nelle mie mani. Oltre di che Io spirito di tal giu¬ 
ramento è del tutto conforme a quello della costitu¬ 
zione del regno aragonese. 

Il privilegio dell 1 Unione , di cui ho fatto menzione 
nella nota precedente, e clic ho accennato di nuovo 
in questa , è in sostanza il privilegio più singolare , 
che possa aver luogo in un governo regolato ; ed il 
giuramento, di cali ho parlato, non altro esprime che 
quel privilegio fondamentale, che gli Aragonesi aveano 
diritto di mantenere. Se il re o i suoi ministri viola¬ 
vano alcuna delle leggi o delle immunità de 1 suoi sud¬ 
diti , o se egli non aecordava una pronta soddisfazione 
alle loro rimostranze o querele, allora i Nobili della 
prima classe, o sieno i Jiicos-hombres de natura et de 
masnada, l 1 ordine equestre o sieno i Nobili della se¬ 
conda classe, chiamati Hidalgo! et infondane!, e tutti 
i Magistrati delle città si riunivano 0 nelle Corti , o 
in una volontaria assemblea , e dopo essersi obbligali 
con giuramento, e per via di reciprochi ostaggi , a 
serbarsi fedeli scambievolmente, faceano istanza al re, 
in nome e per deliberazione dell’intero corpo confe¬ 
derato , acciò rendesse loro giustizia. Qualora il re 
ricusasse di aderire alla loro supplica , o pure pren¬ 
desse le armi per sottometterli, poteano essi, in virtù 
del privilegio dell 1 Unione, sciogliersi tantoslo dal giu- 
ramenlo di fedeltà verso il loro Sovrauo, ricusare di 
riconoscerlo per tale, e procedere alla elezione di un 
altro re , senza essere per ciò considerati per ribelli, 
né sottoposti a ver un processo. Blanca, Com. Rer. Ara- 
p. 561. Una tale Unione per niun conio non rassomi¬ 
gliava alle confederazioni degli altri regni, sottomessi 
al sistema feudale. Era questa un’associazione, che pre* 
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gli abitanti , che se non trovassero qualche 
ristoro nei privilegi (li libertà che gli distingue- 


tendeva aver privilegi stabili, in vigore della stessa 
sua costituzione, che pubblicava le sue ordinanze mu¬ 
nite di un comune suggello, e che con forme costanti 
e regolari procedeva in tutte le sue operazioni, Que¬ 
sto diritto, cosi pericoloso, non si limito ad una 
semplice pretensione , ma fu anche esercitato piu di 
«na voltai Nel 1287, gli Aragonesi formarono unione 
per opporsi ad Alfonso HI, e lo astrinsero non solo 
a conceder loro quanto chiedevano , ma m oltre a 
confermare il privilegio dell 1 Unione , cosi Innesto al- 
ì 1 autorità della Corona. Zebita , Annali, tomo 1 pa¬ 
gina 322 . Nell’anno 1347 si formò una lega contra 1 ie- 
tro IV, collo stesso buon esito , e si ottenne una nuova 
Confermazione di questo privilegio. Zurita, t. 2 p. 202. 
Ma poco dopo, avendo il re in una battaglia formale 
sconfitto i capi della confederazione , fu totalmente 
abolito nelle Corti il privilegio d Unione, c furono 
tutti rivocati, aboliti o distrutti , regolamenti e gl. 
atti che ne contenevano la confermazione. Il ie in 
presenza delle Corti domandò l’atto, con cui ave. ra¬ 
tificata l 1 Unione ; si fece un taglio nella mano col suo 
Pugnale, e tenendola sopra il registro, si cancelli, disse 
egli, col sangue di un re un privilegio cosi jalale allo 
Stato c cosi ingiurioso alla Monarchia a ZuiuTa. toni . ? 

? Ukgge, che aboliva la Unione, è stata conservata. 
f'ueros et observanc. lib. 9 p. 17S. Dopo questa epoca, 
U Justiza diventò il riparo della pubblica Ubcita. Ha 
s u* autorità e la sua giurisdizione non eccitarono le 
dolente rivoluzioni, che potea produrre il privilegio 
deìp Unione. Con tutto ciò la costituzione di Aragona 
r *niase sempre liberissima; ed una delle sorgenti di 
questa libertà fu, che i rappresentanti delle citta ven- 

St. dì Carlo V , voi IL 10 
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vano dalie altre nazioni, il popolo abbandone¬ 
rebbe il reame, per andare in cerca di un mi¬ 


noro ammessi di buon’ ora nelle Corti. E verisimile , 
da quel che racconta Zurita, che i cittadini fossero in¬ 
trodotti nelle Corti, immediatamente dopo la prima 
instituzione, Parla egli d’una di queste Assemblee del 
n 33 , nella quale ebber luogo i procuratori delle città 
( Procuradorcs de las ciudades y villas ): questi sono i 
precisi termini della denominazione , sotto cui entra¬ 
vano nelle Corti, mentre così venivano intitolati nei 
registri di queste Assemblee. Si può credere, che uno 
storico così accurato come Zurita , non avrebbe ado¬ 
perate queste parole, se non le avesse trovate in qual¬ 
che autentico monumento. Dopo la detta epoca passò 
più di un secolo, prima clic gli altri Stati dell’Europa 
aprissero P adito nelle nazionali loro Assemblee ai rap¬ 
presentanti delle città. Si è in molte occasioni segna¬ 
lato lo spirito di libertà del governo aragonese 5 pe¬ 
rocché le Corti non solo opponevansi ai tentativi, che 
facevano i loro re, per accrescere la loro rendita 0 
per ampliare le loro prerogative; ma pretendevano an¬ 
cora l’uso di alcuni diritti, od esercitavano certi atti 
di podestà, che sembrerebbero straordinari, anche ir» 
paesi assuefatti ad essere indipendenti. Nel 1286 le Corti 
aspirarono al privilegio di nominar i Membri del Con¬ 
siglio del re e gli ufficiali della sua casa ; e si rileva 
che ne restarono in possesso per qualche tempo. Zu¬ 
rita , tom. 1 pag. 3 o4, 307. Uno de’ diritti delle As¬ 
semblee generali era di nominar gli ufficiali delle trup¬ 
pe assoldate d’ordine loro; e ciò sembra raccogliersi 
ad evidenza da un passo di. Zurita, Quando le CSrtr 
nel ifio3 formarono un corpo di soldatesche per man¬ 
darlo in Italia, sottoscrìssero un atto, col quale con¬ 
ferivano al re il potere di nominare gli uffiziali ge¬ 
nerali. ZuuiTA torri, fi p. 2745. Ciò dimostra chiaramente, 



gliore stabilimento, in qualche regione più 
Ùle e più fortunata (i). 
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fer¬ 


tile il principe non avea tale facoltà in virtù della sua 
prerogativa. Nelli Fueros et observancias del heyno de 
Arauon si citano due dichiarazioni generali de diritti 
e de 1 privilegi degli Aragonesi; Luna nel regno di 1 ie¬ 
tto I nel 1283 ; Taltra in quello di Giacomo 11 , nel 
> 325 . ’ Questi due atti sono così lunghi, che non pos- 
fi oiio qui inserirsi senz 1 attediare il lettore. Ma dalla 
stessa loro prolissità si può arguire, che i privilegi della 
Nobiltà ed anche i diritti del popolo erano allora piu 
estesi e meglio combinali , che in alcun altro regno 
dell 1 Europa. Ìbidem, p. 7,9- Solennissimo era il giu¬ 
ramento col quale il re obbligavasi a mantenere 1 
diritti c la libertà del popolo. IbuL p. \l\etp. io. Le 
Corti di Aragona non solamente dimostrarono 111 ogni 
incontro quella gelosia, e quella partìeolar vigilanza , 
propria degli Stati liberi, per conservare la loro co. 
nitizione: ma furono inoltre attentissime ad osservare 
le piò minute formalità, ed i riti autorizzati dalla con¬ 
suetudine. In conseguenza delle leggi e delle consue¬ 
tudini di Aragona, non era lecito ad alcun forestiero 
l'entrare nella sala, dove si radunavano le Corti. Fer¬ 
dinando, partendo per le sue campagne nel 1 4® 1 » n0 ‘ 
minò la regina Isabella Reggente del Reame. La legge 
esigeva die il Reggente facesse il suo giuramento di 
fedeltà in presenza delle Corti,- ma siccome Isabella 
tra di nazione straniera, si giudicò necessario di sten¬ 
dere un atto, che desse facoltà all’usciere di aprirle 
U p orta della sala, ed accordartene T ingresso : tanto 
VÌ 'uno solleciti gli Aragonesi, dice Zurita, m osservare 
k legai e le forme. Tom. 4 P a S- ^ 1 

Essi non erano meno attenti ad assicurare 1 diritti 

0 ) Hier. Rianca, Cornment. pag- 70 1 ■ 
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La Castiglia non avea nella forma del suo 
governo alcuna singolarità , eliti in modo spe- 


personali degli individui, che a mantenere la liberta 
della costituzione 5 e lo spirito delle loro leggi vegliava 
del pari sopra amendue questi oggetti. Su questo pro¬ 
posito la storia ci ha trasmessi due fatti notabili. In 
vigore di un espresso decreto dell’anno i 335 , fu vie¬ 
tato di mettere alcun aragonese alla tortura; c l’ac¬ 
cusato, che nou poteva esser convinto per via di te¬ 
stimoni, veniva subito licenziato dal giudizio. Zdrita, 
tom. 2. Questo Autore riferisce tale regolamento colla 
soddisfazione connaturale ad un storico, il quale si glo¬ 
ria dell’umanità eie’ suoi compatriotti: paragona le leggi 
aragonesi a quelle di Roma, le quali esentavano i cit¬ 
tadini c gli uomini liberi da questo barbaro ed igno¬ 
minioso supplicio, riserbandolo soltanto per gli schiavi. 
Con ragione però Zurita fa a tal uopo l’elogio delle 
leggi del suo paese; poiché la tortura era allora in uso 
presso tutte le altre nazioni europee , senza neppure 
eccettuar l’Inghilterra, dalla quale però è molto tempo 
che P ha sbandita il savio spirito di una molto umana 
legislazione. Observations on thè statutes , chiefly thè 
more anciens, ec. p . 66. 

Altri fatti provano, che lo stesso spirito, il quale 
influiva sopra la legislazione di Spagna, era sparso nel 
cantiere del popolo. Nel i 4 § 5 , lo zelo religioso di 
Ferdinando e d’isabella li mosse ad introdurre nel- 
l’Aragona l’Inquisizione. Quantunque i suoi abitanti 
non fossero meno affezionati degli altri Spaglinoli alla 
Religione Cattolica, nè meno gelosi d’estirpare i semi 
d’errore e di eresìa, ch’erano stati sparsi dai Giudei 
e dai Mori ; con tutto ciò gli Aragonesi presero le armi 
contra gli Inquisitori, ne uccisero il Capo, e per lungo 
tempo si opposero allo stabilimento di questo Tribu¬ 
nale. La ragione che addussero della loro sollevazione 


cìnte dagli altri regni europei la distinguesse. 
Il re vi esercitava il potere esecutivo , ina con 
una prerogativa sommamente limitata. L’ au¬ 
torità legislativa risiedeva nelle Cortij che erano 
composte della Nobiltà, degli Ecclesiastici co¬ 
stituiti in dignità , e de’ Rappresentanti delle 
città. Antichissima era 1’ assemblea delle Corta, 
la cui origine risaliva ai tempi medesimi della 
sua costituzione. I membri de’ tre ordini, che 
aveano diritto di suffragio, si radunavano in¬ 
sieme , deliberavano in corpo unito, e le loro 
decisioni foruiavansi col parere del maggior nu¬ 
mero. Apparteneva a questa assemblea il diritto 


8 i fu, chele forme giudiciarie della Ioqius.z.one era¬ 
no incompatibili colla libertà. Imperocché qui 1 ac¬ 
cusato non confrontavasi coi testimoni, ne punto ve- 
S informalo dolio loro deposizioni contro di lm. 
L’inquisito soggiace*» alla tortora, c venendo coiidan- 
nato, gli erano confiscali 1 beni. Zurita, Annales , t. 4 

^ Non" meno favorevole alla liberti era la forma del 
governo nel llegno di Valenza c nella Ca alo 0 na, 
quali furono riuniti alla Corona aragonese, 1 popoli 
Valenza godevano del privilegio dell maone , ^ ai- 
mente che quelli di Aragona, ma non aveano magi- 
stratura, che rassomigliasse all officio del I 

Catalani erano ancor essi tanto gelosi della oro hber 

tà, quanto le altre due Nazioni, e del parf la soste 
nevaio col massimo coraggio. Ma intorno a le par ico- 
larilà della costituzione di questi regni , lo schiari-, 
menio del mio testo non ha bisogno di un piu minuto 
esame. 
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d’ impor gravezze , di far leggi e di correggere 
gli abusi ; e per assicurarsi del regio benepla¬ 
cito , in virtù del quale avessero forza di legge 
gli statuti e i regolamenti, che giudicayansi ne¬ 
cessari ovvero utili al regno , le Corti aveano 
1 ’ uso di non deliberare intorno ai sussidj ri¬ 
chiesti dal principe , se non dopo aver termi¬ 
nato tutti gli affari, che riguardavano il ben 
pubblico. 

Sembra potersi dire affermativamente , che i 
rappresentanti delle città assai per tempo aves¬ 
sero seggio negli Stati di Castiglia, e che acqui¬ 
stassero ben presto un grado di stima e di au¬ 
torità assai straordinario in un tempo , in cui 
la potenza ed il fasto della Nobiltà avevano ec- 
cl issa te o sottomesse tutte le altre classi dei 
cittadini. In proporzione del numero degli altri 
ordini j quello dei deputati delle città era sì 
grande, che questi doveano indispensabilmente 
aver molta influenza negli Stati (i). Dal fatto 


(i) Indarno fra gli storici di Castiglia ho cercato 
notizie che mi ponessero sul sentiero di riconoscere 
i progressi fatti in questo regno dalle leggi del go¬ 
verno , o pure di spiegare la natura della sua costi¬ 
tuzione colla medesima esattezza, con cui ho descritto 
Io stato politico dell 1 Aragona. Non solamente gli sto¬ 
rmi di Castiglia , ma le sue leggi antiche , o soprat¬ 
tutto il Fuero Iuzgo , concorrono a far vedere, che 
i fiuoi re originariamente erano elettivi. Lea. a, 5 , 8. 

Si eleggevano dai vescovi; dalla Nobiltà e dal popolo. 
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che segue, può giudicarsi quanto eglino fos¬ 
sero considerali e temuti. Alla morte di Gio- 


Ibid. Si ha parimenti dal codice sopraccitato , che la 
prerogativa de’ re di Castiglia era sommamente limi¬ 
tata. Villaldiego, nel suo commentario sopra le leggi, 
cita fatti , ed autorità molto atte a confermare P una 
e P altra di queste asserzioni. 11 dóttor Geddes , ver¬ 
satissimo nella letteratura spaglinola, si duole di non 
rinvenire alcun autore, clic dia un 1 esatta contezza 
delle Corti, o sia della grande assemblea della nazio¬ 
ne ■ del modo , con cui tenevasi , e del preciso nu¬ 
mero de 1 membri, che avean diritto d’intervenirvi. 
Ciò non ostante , sulla scorta di Gille Gonzales d A- 
vila ohe ha pubblicato una storia di Enrico 1 , egli 
cita alcune lettere, indirizzate da questo principe alla 
città d 1 Avila , acciò essa scegliesse i suoi rappresen- 
tanti alle Corti, che avea convocate nel 1390. Da tale 
scritto si scorge, che i Prelati, i Duchi, i Marchési, 
i Gran maestri de’ tre ordini militari , 1 Contes e 1 
Ricoshombres venivano invitati ad assistervi ; 1 quali 
diversi ordini componevano il Clero e la JNobilta, che 
formavano due membra del corpo legislativo. Quaran¬ 
totto città spedivano deputati all’ assemblea delle Corti; 
ed il numero de 1 loro rappresentanti ( poiché aveano 
diritto di deputarne più o meno, in proporzione della 
loro potenza ) ascendeva a cento venticinque. Ghud.s 
Misccllan. Traci, eoi. 1, Pag. 33 1. Zurita avendo oc¬ 
casione di parlare delle Corti , che Ferdinando con¬ 
gregò a Toro nel i 5 o 5 , a fine di assicurarsi il go- 
v crno della Castiglia dopo la morte d’isabella, re¬ 
gistra colla solita sua diligenza i nomi de membri 
«he v’ intervennero , e delle città da essi rappresen¬ 
tate ; e da questa nota apparisce , clic soli diciotto 
deputali di città intervennero a quest’ assemblea. An- 
n < di Arag. tom 6, pagò 3 - Ma d’onde nasce un si 
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vanni 1 , si nominò un Consiglio di reggenza 
per governare il regno , finche durasse la mi¬ 
norità del figliuolo. Questo Consiglio era cora- : 
posto di egual numero di nobili e di deputati, 
scelti dalle città , i quali aveano lo stesso gra¬ 
do , ed erano delle stesse facoltà i ivestiti, che 
i prelati ed i Grandi della prima classe (i). Ma 
quantunque i membri delle comunità si fossero . 
innalzali nel regno di Castiglia ad una condi¬ 
zione molto più elevata che non era quella , 
a cui trovavansi negli altri regni dell Europa : 
quantunque avessero di già ottenuta si grande 
autorità negli affari politici, che l’orgoglio e 
la gelosia della feudale aristocrazia non aveano 
potuto impedir loro di aver parte nel governo: 
ciò non ostante i nobili, malgrado degli ac- j 
ceunati progressi delle comunità , continuarono 
a far valere con molta alterigia i privilegi del- 
f ordine loro contra le prerogative della Co¬ 
rona. In Europa non v 7 ebbe giammai corpo 
di Nobiltà , che più de’ nobili di Castiglia siasi | 
distinto per lo spiritò d’indipendenza , per T or¬ 
goglio della condotta e per 1* audacia delle pre- ; 
tensioni. La storia di questa monarchia pre* , 


gran divario nel numero delle citta, che ebbero rap- 
presenlanti a queste due assemblee delle Corti? Que¬ 
sto è quello die , per mancanza di monumenti, noe 
sono in istato di spiegare. 

(i) Mariana Storia, «cc. lil>, XVHI, c. a5. 
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senta i più insigni esempi della vigilanza, eoa 
cui essi nobili osservavano, e della forza, eoa 
cui ribattevano, ogni attentato dei loro re , il 
quale tendesse a diminuire la loro giurisdizione, 
ad offendere la lor dignità , o a restrignere il 
lor potere. Fin anche nel conversar privato coi 
lor Sovrani aveano una si alta opinione del 
proprio grado , che i nobili della prima classe 
riguardavano come uno de’ lor privilegi, i co¬ 
prirsi il capo alla presenza del re e gli si ac¬ 
costavano in sembianza piuttosto d uguali che 

di sudditi. , _ . . r . . 

La costituzione politica degli Stati inferiori, 
che dipendevano dalle Corone di Castigha e di 
Aragona , era quasi la medesima che quella 
del regno, al quale ciascuno di loro trovavasi 
annesso Dappertutto i nobili erano al sommo 
rispettati e [«dipendenti , e le citta godevano 
di molti privilegi e di molte immunità. 

Se vogliamo attentamente riflettete alla sin 
golare situazione della Spagna , e risovyemrci 
dei vari avvenimenti sopraggiunti a questo paese 
dall’ invasione de Mori fino alla riunione dei 
diversi regni, sotto Ferdinando ed Isabella , 
agevolmente si scopriranno 1 pnncip] e le ca¬ 
gioni di tutte le particolarità da me osserva e 
nella forma del suo governo. 

Con gran fatica e a poco a poco giunsero 
gli Spagnuoli a liberare le loro province dal 
giogo de’ Maomettani ; e i nobili seguendo m 
queste guerre lo stendardo di un illustre con- 
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dottiere , non combattevano per lui solo , ma 
volevano essere seco a parte dei frutti della 
vittoria. Pretesero dunque una porzione delle 
terre che avevano tolte col loro valore dalle 
mani del nemico , e crebbero in prosperità e 
in potere, secondo che si andarono ampliando 
i dorninj del principe. 

In queste continue guerre co’ Mori , i re di 
Spagna obbligati a ricorrere ai servigi dei loie 
nobili, compresero la necessità di renderseli 
benevoli con incessanti concessioni d ? onore e 
di nuovi privilegi. Tosto che ad un principe 
riusciva di stabilire il suo dominio in una prò- 
vincia conquistata, egli distribuiva fra’suoi Ba¬ 
roni la maggior parte delle terre , con fornirli 
di tanta giurisdizione, e di tali immunità, che 
venivano ad esser rivestiti d ? un potere quasi 
assoluto. 

Gli Stati, che in questo modo s' andavano 
formando nelle varie parti, della Spagna, erano 
al tempo medesimo poco considerabili. 11 So- j 
vrano d’ uno di questi piccoli regni distingue- 
vasi appena da’suoi nobili, i quali veggendosi 
pressoché suoi eguali , non e maraviglia che 
come tali verso lui si diportassero. Per la qual 
cosa il principe esigere non poteva molta som¬ 
missione , né esercitare molta autorità ; e la 
Nobiltà rimirando una si breve distanza dal tro¬ 
no a sé medesima , non potea trattare i suoi 
re con auel rispetto, che i gran monarchi 


dell’ Europa inspirano oggid'i ai loro suddi' 

U <i). 


Una gran parte delle terre in Ispagna apparte¬ 
neva ai nobili. L. Marineo Siciliano , che compose il 
Mio trattato de Rebus Hispaniae , sotto il regno c i 
Carlo V, dà un catalogo tanto della Nobiltà spaglinola, 
quanto della rendita de’beni da essa f 

sta il suo calcolo , eh’ egli all’erma essere altrettanto 
esatto , quanto la somma totale dell’ annua entrata 
delle terre de 1 nobili, montava ad un milione quat¬ 
trocento ottantadue mila ducati. Se si paragona il va¬ 
lore , che avea la moneta del secolo XV, con quello 
che ha presentemente , e se riflettasi che il catalogo 
dì Marineo comprende soltanto i Titulados, o sieno 
i nobili, di cui le famiglie erano decorate di qualche 
titolo, questa somma sembrerà certamente 0 ' ‘ 

buissima. L. Marinaci,* ap. SchoUi senptores Hispun. 
tom t V 3 ^ 3 . 1 Comuni di Cartiglia, ne dibattimenti 
eh’ ebbero colla Corona , de’ quali renderò conto. m 
altro luogo si lamentavano, come di un danno gra¬ 
vissimo pel reame , che troppo ampie fossero e pos¬ 
sessioni della Nobiltà. In uno de loro manifesti asse- 
riscono, che da VagUadolid a S. Giacomo di Gal^à, 
cioè per uno spazio di trecento miglia, il re non pos 
sedeva più di tre villaggi, e tutto ilriimmeuteap- 
parteneva alla Nobiltà , libero di qualunque imposta- 
Sa KD 0v , Vida del Empcror Cari V, U t , pa§- 
Stando alla testimonianza degli autori allegati 
VarliUa «are che queste vaste possessioni de nicas 

CL’, .TglWfe-« H f “T s °a dri 

state donate dai re di Castiglia , m ncoinpensa ek 
Accorsi , che aveano ricevuto per discacciare 
dal regno. Con questo mezzo medesimo la Nobi ta 
acquistò una gran potcn.a nulle citta ntnlte delle 
quali ancora erano anticamente sotto la sua dipe 
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Tali circostanze , insieme riunite concorsero 
ad innalzare la Nobiltà, e ad abbassare la po¬ 
tenza reale: ed altre poi valsero a far crescere 
In autorità, ed in potere le città della Spagna. 

Siccome, mentre durarono le guerre coi Mori, 
il paese aperto era di continuo esposto alle in¬ 
cursioni di un nemico , con cui non potevasi 
fare una pace , nè una tregua tanto durevole 
da poter godere di una permanente sicurezza; 
cosi le persone di tutti gli ordini erano co¬ 
strette dall’interesse della propria loro conser¬ 
vazione , a fissare nelle piazze di difesa la loro 
dimora. I castelli de' Baroni, che negli altri 
paesi offerivano un comodo asilo contro gl ? in¬ 
sulti de’masnadieri, o contro le violenze delle 
interne sollevazioni, non erano forti abbastanza 
da sostenere gli assalti regolari e costanti di 
truppe disciplinate. Il popolo non potea dun¬ 
que ritirarsi con un’ apparenza di sicurezza , 
fuorché dentro le città , dove gran numero di 
uomini si riuniva per la comune salvezza. Da 
tale cagione fa d’ uopo ripetere il rapido in¬ 
grandimento delle città di Spagna , riconqui¬ 
state dai Cristiani. Tutti gli Spagnuoli, che si 
involavano al giogo dei vincitori , andavano a 
cercar in esse un asilo , e nel loro recinto ri- 
fuggivansi le famiglie di coloro , che prende¬ 
vano le armi per far la guerra ai Mori. 


f’enza. Politica par corregidorcs. Amb. ij 5 o Jbl. p. 4 \°> 

44-ì. ' 


Ciascuna di queste città fu per un tnaggime 
o minor corso di tempo la capitale di un pic¬ 
colo Stato , e profittò di tutti i vantaggi che 
favoriscono La popolazione in tutti 1 luoghi, 
ove ritrovasi la sede del governo. . 

La Spagna aveva , al principio del decimo- 
quinto secolo, un grandissimo numero di citta 
molto piU popolate che non lo erano quelle 
del resto d’ Europa , tranne 1 Italia e i 1 aesi 
Bassi. I Mori in queste citta, quando esse sta¬ 
vano sotto al lor dominio , aveano introdotto 
alcune manifatture*, ed i Cristiani, frammischia¬ 
tisi con questi popoli , avevano apprese le arti 
loro e proseguirono a coltivarle. E certo , cne 
molte città faceano allora un gran commercio; 
e lo spirito mercantile concorse a mantenervi 
un gran numero d’abitanti, come il sentimento 
del comun pencolo gli aveva indotti a ricove¬ 
rarsi nel loro seno. _ 

Popolatissime erano le citta di Spagna , 
molti abitatori vi si trovavano d* un grado su¬ 
periore a’ nobili , che nelle citta risiedevano 
degli altri regni d'Europa. La cagione mede¬ 
sima , che avea contribuito ad accrescere 
loro popolazione , invitava uomini di tutte m 
condizioni , i quali vi si portavano in folla o 
Per cercarvi un asilo , o sperando , m que 
ZZZ di poter far Jote aiF mimico con 
più vantaggio , che in qualunque altro Luogo. 

Da varie circostanze, che saranno da me 
ferite nel corso della storia di Carlo V , 

St. di Carlo F, voi. IL 11 
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vedrà , che i rappresentanti delle città nelle 
assemblee degli Stati generali , e quelli che 
esercitavano cariche di onore, e di confidenza 
nel governo delle Comunità, erano bene spesso 
di un grado ragguardevole , che onorava in¬ 
sieme coloro che gli aveano eletti , e le fun¬ 
zioni che loro erano state addossate. 

Siccome era impossibile sostenere una con¬ 
tinua guerra contra i Mori colle sole forze mi¬ 
litari, che i Baroni, secondo le leggi del ser¬ 
vizio feudale , erano obbligati a mettere in 
campagna ; cosi ben tosto si comprese la ne¬ 
cessità di assoldare stabilmente un corpo di 
truppe, e soprattutto di cavalleria leggiera. Uno 
de’privilegi de’nobili esimeva le loro terre dal 
peso delle imposizioni : alle città sole era ad- ! 
dossato il carico di mantenere le truppe ne¬ 
cessarie alla pubblica sicurezza. Laonde i re , I 
che non di rado trovavansi obbligati d’indiriz- j 
zarsi ad esse per ottenere sussidj , tentarono | 
tutte le vie di affezionarsele, per mezzo di con¬ 
cessioni, che ampliavano le loro immunità, e 
ne accrescevano la ricchezza e la potenza. 

Quando si rifletta , che il concorso di que¬ 
ste circostanze, particolari alla Spagna, avva¬ 
lorava vie maggiormente V effetto delle cagioni 
generali , che contribuirono all’ ingrandimento 
delle città negli altri paesi dell’Europa, si rav¬ 
viserà facilmente il principio dei privilegi mol¬ 
tiplicati ed importanti, ch’esse in ogni parte 
acquistarono , e della singoiar considerazione , 


alla quale pervennero in tutti i regni della Spa¬ 
gna (i). 


(O Nulla di certo ho potuto scoprire, siccome ho già 
osservato alla nota 0 ), p. t 3 o, voi. 1 , intorno all 1 ori¬ 
gine delle Comunità ovvero delle città Ubere, in lspu¬ 
gna. t probabile , che tostochè le più ragguardevoli 
città furono liberate dal giogo de 1 Mori , gli abitanti, 
che vi stabilirono la loro dimora, essendo persone 
illustri ed autorevoli, ottenessero tutti i privilegi e 
la giurisdizione del governo municipale. Abbiamo pro¬ 
ve maravigliose dello splendore , delle ricchezze e 
della potenza delle città di Spagna. Girolamo Paolo, 
in una descrizione di Barcellona, da lui pubblicata nel 
i 4 q i , rassomiglia questa città a Napoli per la gran¬ 
dezza , ed a Firenze per l 1 eleganza de suoi edificj , 
per la varietà delle sue manifatture, e per i es en- 
sione del suo commercio. Humus. Pauujs ap.Scho^ tutti , 
Script. Hisp. 2, 844 - Marine» rappresenta Toledo co¬ 
me una città grande e popolati sauna. V’ erano fra . 
Suoi abitanti moltissimi personaggi ili cospicua condi¬ 
zione. Il vastissimo suo commercio consisteva per la 
maggior parte in lavori di seta e di lana, e questi 
due "rami d 1 industria occupavano circa dieci mila ope¬ 
ra j. Maiuh ubi supra , p. 3 o 8 . Non saprei qual cit a 
( dice il citato Autore ) , io dovessi preterire a Va- 
gliadolid , per la bellezza e per la opulenza, lina. , 
p. 3 12. Della sua popolazione si potrà giudicare Hai 
fatti seguenti. I suoi cittadini, nel i 5 i 6 , P r ? sc |'°‘ c 
armi per opporsi ai progetti politici del cardimi! Ai- 
rnenes e fra la città ed il territorio, radunarono trenta 
mila soldati. Sandov, Vida dal Etnper , Cari. Y , t. l, 
P- 8i. Le fabbriche stabilite nelle città di apagna , 
non lavoravano unicamente per la consumazione in¬ 
terna ma spedivano ancora le loro manifatture agli 
stranieri : <> un tal commercio era una copiosa sor- 
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Questi eccessivi privilegi de’ nobili , e una 
sì straordinaria potenza delta città, circoscrive¬ 
vano per ogni lato le prerogative de’re di Spa¬ 
gna, ritenendole entro a limiti assai ristretti. 
Irritati dagli ostacoli , che si mettevano alla 
loro potenza , molti di questi principi in varie 
occasioni adopraronsi per estendere la propria 
autorità , e per diminuire quella de’ loro sud¬ 
diti ; ma , o mancassero loro le forze , o i ta¬ 
lenti per venire a capo di tale impresa, i loro 
tentativi per lungo tempo riuscirono poco fe¬ 
licemente. Allorché Ferdinando ed Isabella si 


gente di ricchezze per gli abitanti. Le leggi marittime 
barcellonesi sono state , nei moderni tempi , la base 
della giurisprudenza mercantile , come lo furono ai 
tempi antichi quelle di Rodi. Tutti gli Stati commer¬ 
cianti d’Italia adottarono queste leggi, c ad esse con- 
formaronsi nell’amministrazione del commercio, Sàndi, 
Storia civile veneziana , v. 2, p. 865 . Da alcune ordi¬ 
nanze de 1 re di Francia si raccoglie che i mercanti 
aragonesi e eastigliani aveano in quel regno la stessa 
accoglienza, e vi godevano degli stessi privilegi che 
gl 1 Italiani. Ordin, de’re, ecc., torri. 2, p. 1 35 , toni. 3 , 
p, 166, 5 o£ } 635 . Le città erano sì floride, che di¬ 
vennero in poco tempo una ragguardevole porzione 
della società, ed ebbero non poca parte nella legisla¬ 
zione. I magistrati di Barcellona aspiravano al massi¬ 
mo onore, di cui potessero godere i sudditi spagnuoli, 
a quello cioè di coprirsi in presenza del re , e d 1 es¬ 
sere trattali alla guisa dei Grandi del regno, Origin. 
della dignitad de Grande de Cas lillà, pur Don Alfonso 
Cardio, Madrid 1607, p. 18. 
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videro padroni di tutti i regni di Spagna, riu¬ 
niti sotto il loro dominio, e non ebbero più a 
temere nè i pericoli, nè gli ostacoli delle guerre 
domestiche , furono in istato di ampliare la 
regale autorità , ripigliando, e vantaggiosamente 
promovendo quei progetti, che a tal line aveano 
formati inutilmente ì loro antecessori. Ferdi¬ 
nando univa ad una profonda sagacità nel con¬ 
certare le sue imprese una costante industria 
in dirigerle, ed una straordinaria destrezza in 
Mandarle ad esecuzione ; e così egli era mira¬ 
bilmente atto alle operazioni, che richiedessero 
il concorso di tutte queste qualità. 

Siccome la potenza e le esorbitanti preten¬ 
sioni della Nobiltà erano la cosa, che più toc¬ 
cava sul vivo i re di Spagna , e che da loro 
assai di mala voglia si sopportava; cosi la prin- 
cipal mira di Ferdinando si fu di ridurle a più 
discreti confini. Sotto varj pretesti, talvolta colla 
violenza, e più spesso ancora in virtù di sen¬ 
tenze pronunziate da’ tribunali civili, spogliò i 
baroni di una parte delle terre, ottenute dalla 
‘acauta 'generosità degli antichi monarchi, e 
s opra tutto dalla debolezza e dalla prodigalità 
di Enrico IV , suo predecessore. 

Non abbandonò egli totalmente il maneggio 
degli affari ai nobili della più alta condizione, 

‘ quali sino allora avvezzi ad occupare le ca¬ 
cche principali dell’amministrazione, e ad es¬ 
sere impiegati come i soli consiglieri e ministri 
della Corona, aveano finalmente riguardata tale 
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distinzione come un privilegio inerente all’ or¬ 
dine loro. Trattò e spesso conchiuse senza loro 
partecipazione, affari della maggiore importanza, 
e conferì molti ufficj di autorità e di confi¬ 
denza a persone nuove, devote agl'interessi di 
lui (i). Nella sua corte introdusse un punto di 
magnificenza e di gravità , incognito alla Spa¬ 
gna , finché si ritrovò divisa in molti piccoli 
regni, ma che avvezzò i nobili ad approssimarsi 
al trono con più di formalità , e al popolo 
inspirò maggior rispetto e sommissione ai loro 
Sovrani. ^ 

Ferdinando riunì alla Corona le dignità di 
Gran Maestro de’tre Ordini militari di S. Gia¬ 
como , di Calatrava e d’ Alcantara , e con ciò 
accrebbe notabilmente le rendite e la potenza 
de’re di Spagna. Questi Ordini, ad imitazione 
di quelli de’ Templarj e di S. Giovanni Gero¬ 
solimitano , erano instituiti a fine di far per¬ 
petua guerra ai Maomettani, e di proteggere 
i pellegrini che andavano alla visita di Com- 
postella, o di altri santi luoghi della Spagna. 
Lo zelo e la superstizione de’ tempi, in cui sì 
fatte instituzioni ebbero origine , indussero per¬ 
sone di tutti i gradi a far donativi a questi pii 
guerrieri, i quali in breve tempo si trovarono 
proprietarj di buona parte delle terre e delle 
ricchezze della nazione. 


(i) Zurìta , Annali di dragona } tomo V /, p, 22. 
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La dignità di Gian Maestro di ciascuno di 

questi ordini , diventò in conseguenza per l’au¬ 
torità e per le ricchezze uno de* posti più im¬ 
portanti , ai quali aspirar potesse un nobde 
spagnuolo. I cavalieri disponevano liberamente 
di simili dignità , le quali innalzavano coloro, 
che n’ erano insigniti, quasi al livello del lor 
Sovrano (i). Ferdinando, che riguardava 1 no- 


(O L’Ordine militare di San Giacomo, il più insi¬ 
gne ed il più ricco de 1 tre Ordini di Spagna, fu ni* 
stituito circa l’anno n,o. La Bolla di confermatone, 
accordata dal Pontefice Alessandro 111, e in data del 
H,6. Una buona parte della Spagna trovavasi allora 
soggetta ai Mori, e tutta la campagna era esposta alle 
devastazioni, non solo degli Infedeli, ma ancora di 
molti masnadieri. Non è dunque da stupire, che gra¬ 
tissima riuscisse al popolo, e fosse generalmente pro- 
moTa una instituzione, il cui scopo era di respingere 
i nemici della Fede cristiana , e di reprimere le vio¬ 
lenze de’ perturbatori della quiete, pubblica. La ric¬ 
chezza e la potenza di quest’Ordine sali a tal punto, 
clic, secondo narra uno storico, il Gran Maestro era 
dopo il re , la persona in Ispagna la piu accreditata 
e la più autorevole. Aeb. Anton. Nebiussensis, 

Wsp. i, 8m. Un altro scrittore osserva, che 1 Ordine 
Possedeva in Castiglia tutto quello che sarebbe bastato 
ad appagare le più ambiziose brame di un re. zurit,, 

I^CavalicrWceano voto d’obbedienza, di povertà e 
di castità coniugale j ed in virtù del primo voto ob- 
hligavansi implicitamente ad eseguire gh omini del 
Gran Maestro. L’Ordine potea mettere »n piedi mille 
uomini d’arme. Ael. Ant. Nebriss. p. Oid. be questi 


bili come un corpo già troppo formidabile ^ e 
che ben vide , quanto maggior credito ridon¬ 
dasse loro dal governo di queste ricche confra¬ 
ternite , pensò di strapparlo dalle mani della 
nobiltà per farlo passare alla Corona ; e vi riu¬ 
scì per via di scaltri espedienti, da lui vigoro¬ 
samente messi in opera (i). A forza di maneggi, 
di minacce e di promesse tanto fece , che venne 


uscivano in campagna insicm cotta gente del loro se¬ 
guito, com’era l’uso di que’ tempi, dovevano neces- 1 
sanamente comporre un formidabil corpo di cavalleria. 
L’Ordine possedeva ventiquattro commende, dugento 
priorati e un gran numero d 1 altri beneflcj. Onorato 
di Sahta Maria, Dissertaz. intorno la cavalleria, p. 262. 
Agevot cosa è concepire quanto fosse formidabile pel 
Sovrano un suddito , che comandava un simil corpo 
di truppe , che avea 1’ amministrazione di rendite sì 
conspicue , e che disponeva di tante cariche e di tanti 
bencfìcj. Gli altri due Ordini, sebbene a quello di San 
Giacomo inferiori di autorità e di ricchezza, erano 
anch’essi molto potenti. La conquista di Granata avendo 
liberato i Cavalieri di San Giacomo dai nemici, con- 
tra i quali, in forza del loro medesimo instituto, di- 
rigevasi il loro zelo, l’entusiasmo della religione offrì 
loro una nuova impresa , nella quale si proposero di 
spiegare tutta la loro prodezza. Quindi aggiunsero al 
consueto lor giuramento la clausola seguente : giuriamo 
di credere , di mantenere e di sostenere in pubblico e in 
privato , che la yergine Maria, Madre di Dio e nostra 
Signora , fu conceputa senza la macchia del peccato ori¬ 
ginale. Questa singolare addizione venne iniaginata verso 
la metà del secolo XVII, Ibid. p - a 63 . 

(1) Mariana, Storia lib. XXX cap. 5. 




a capo d’indurre i Cavalieri de’tre ordini a 
metter esso ad Isabella alla loro testa. Inno¬ 
cenzo Vili ed Alessandro VI autenticarono 
Questa elezione col suggello della papale au¬ 
torità (i) ; e i lor successori renderono perpe¬ 
tua la riunione della carica di gran maestro 
alla regia dignità. 

Mentre Ferdinando, col diminuire in questa 
guisa il potere e l'influenza della Nobiltà, ag¬ 
giungeva alla sua corona un grado di splen- 
> dorè e di potenza, egli con mezzi non meno 
efficaci cercava di giugnere per altre vie alla 
stessa meta. La sovrana giurisdizione, eh’eser¬ 
citavano i Baroni ne' loro dominj , era la di¬ 
stinzione, che piti d’ògni altra lusingava il loro 
Orgoglio, e tanto conto facevano di tal privi¬ 
legio , che l’avrebbero difeso colle armi alla 
mano se si fosse tentato di spogliameli a forza 
aperta. Ma questo era un passo , a cui un prin¬ 
cipe circospetto e prudente, qual’ era Ferdi¬ 
nando , si guardava di cimentarsi. Cercò egli 
1 mezzi di far pratiche segrete per ottenere 
quello , che procurarsi non potea colla forza} 
c le circostanze, in cui ritrovavansi i regni, e 
d carattere della sua nazione, gliene sommini- 
s trarono un occasione , di cui seppe abilmente 



, 0) Zurita, Annoi. lom , V, p. 22 . jEHì Anton. Ne- 
“dssen. Rerum a Perditi, et lsab. gestarum decaaes li, 
n P. Scholt. Script. Hìspan. /, 86o. 
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profittare. Le continue devastazioni de’Mori , 
la difettosa disciplina fra le truppe che manda* 
vansi contra questi popoli , le mortali dissen- 
sioni che rinnovavnnsi ad ogni tratto fra il prin* 
cipe e la Nobiltà, ed il cieco furore, col quale 
i Baroni gli uni agli altri faceansi la guerra, 
riempivano di turbolenze e di confusione tutte 
le province della Spagna. Le ruberie , gl’ in* 
suiti , gli omicidj divennero sì comuni , che in 
questo scompìglio non solo fu interrotto tutto 
il commercio , ma appena rimase aperta e si* 
cura qualche comunicazione fra un luogo 6 
1’ altro. In questo modo furono pressoché an¬ 
nientate la sicurezza e la protezione , che gli 
uomini nel formare le società aveano cercato 
procurarsi. Finché le instituzioni feudali si man¬ 
tennero in vigore , si ebbe sì poca cura del* 
l 5 ordine interno e della ci vii economia ? e coi* 
tal negligenza e debolezza fu amministrata la 
giustizia , che indarno sarebbesi fatta istanza 
per la esecuzione delle leggi , o per 1’ assistenza 
de' giudici ordinarj. Ma il disordine si fece in¬ 
tollerabile soprattutto agli abitanti delle città \ 
eh’ erano le vittime principali di questo stata 
d 5 anarchia ; e 1’ interesse della propria loro, 
conservazione li costrinse finalmente ad aver 
ricorso a uu rimedio straordinario. Verso la 
metà del decimoterzo secolo, le città del regna 
di Aragona, e a loro esempio quelle di Casti': 
glia, si unirono insieme, e formarono una coni' 
pagina, che assuuse il nome della Santa Con' 


fraternità, Ciascuna delle città collegate offerì 
y na data contribuzione; si arrotò un corpo rag¬ 
guardevole di truppe , destinato a proteggere 
1 viaggiatori e ad inseguire i delinquenti; e si 
dominarono dei giudici , che aprirono i lor tri¬ 
gonali in varie parti del regno. Chiunque era 
c °nvinto d’ omicidio , di furto o di qualche 
•'eato , che perturbasse la quiete pubblica, se 
Ca pitava fra le mani delle truppe della Santa 
Confraternita , veniva condotto alla presenza dei 
giudici, che senza riguardo alla giurisdizione 
^elusiva e sovrana , che potea pretendere il 
fignor del luogo, processavano e condannavano 
d colpevole. Un tale Stabilimento restituì ben¬ 
tosto il vigore e 1* attività all’ amministrazione 
della giustizia ; e da quell’ ora incomincio a 
•"'sorgere l’ ordine e la tranquillità interna. I 
Uobih soli mormorarono , e si lamentarono di 
questa innovazione, come di una manifesta 
uno dei principali loro privilegi: 

rimostranze conila questa sa- 
me , ed in alcune occasioni ricu- 
® a »*ono persino di accordare sussidj al re, qua- 
D, 'a non fosse abolita. Ferdinando ,il quale coni- 
Prese che la Santa Confraternita era non solo 
diissima al mantenimento del buon governo 
suoi regni, ma che tendeva nel tempo stesso 
\ indebolire , e a distruggere alla fine la giu- 
ris dizione territoriale de’Baroni, la protesse in 
gl’incontri, e per difenderla mise in opera 
L, tta ] a forza della regia autorità. Quindi, oltre 


Usurpazione di 
lacero vivissime 
••tare instituzio 
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oli altri espedienti, a cui ebbe ricorso insieme 
cogli altri Sovrani dell’Europa, seppe con van¬ 
taggio prevalersi di un tale Stabilimento par¬ 
ticolare alla Spagna , per limitare ed annullare 
questa indipendente giurisdizione , che i nobili 
s’ aveano arrogata, e che non era meno in¬ 
compatibile coir autorità del principe, che col- 
Y armonia della società (i)* 


(0 Più volte abbiamo avuta P occasione di venir 
notando nella storia del nuòto evo i vizj del governo, 
prodotti dalla debolezza dell’ amministrazione , e dal 
difetto della necessaria subordinazione fra le varie 
classi de 1 cittadini. Feci già vedere in una delle pa*' 
sale note , che tal inconveniente molto contribuì a* 
impedire la comunicazione fra i diversi popoli, ed an¬ 
che fra le diverse parti di un medesimo regno. Le de 
scrizioni, lasciateci dagli storici spaglinoli , della gran 
quantità d» omicidj, di rapine e di altre violenze, cb« 
si commettevano , recano orrore, e ci presentano 1 
dea di una società poco differente da quello stato » 
confusione e disordine che chiamiamo stato di natili* 
ZmiiTA, lbid. torti, i , pag. i?5. Ah.. Aku. N»b*i»' 
Iìtr a Ferii, gest. ap. Schott., torri, a, pag. 849. Be» 
chè’r eccesso di così fatti disordini rendesse necessj 
ria la instituzione della Santa Hennandad, tuttavia » 
pose ogni studio per ovviare, che tale stabilunenP 
non offendesse o non mettesse in diffidenza la Nobili» 
Si restrinse però la giurisdizione di questo tribuna 
alla sola inquisizione derelitti, che turbavano la pà» 
pubblica ; e gli altri misfatti rimasero alla cogniziojh 
de 1 giudici ordinarj. Quando un uomo colpevole V 
piu notorio spergiuro, veniva citalo davanti ad un g». 
dice della Santa Hennandad , questi non avea taco 
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Ferdinando con sì felici innovazioni estese 
le sue prerogative oltre il termine , al quale 



di gastigarlo, ma era obbligato a rimettere V affare al 
giudice ordinario di quel luogo. Alih. de Azevedo , 
Comm. in Beg. Hisp.'Corniti. par. 5 220 ,./ol. Duaci 
'•612. Ad onta di tali modiGcazioni, si avvidero i ba¬ 
roni del regno, quanto coll 1 andar del tempo questo 
nuovo tribunale avrebbe pregiudicato alla loro giuris¬ 
dizione. Le Corti di Castiglia frapposero qualche osta¬ 
colo allo stabilimento della Santa Iiermandad; ma Fer¬ 
dinando ebbe l 1 accortezza di procurarsi 1’ assenso del 
Contestabile , per introdurre il nuovo tribunale in 
quella parte del regno, dov 1 erano situate le terre di 
questo grande officiale ; ed un tal mezzo , avvalorato 
dall' 1 approvazione che diede il. Pubblieo alla nuova 
instituzione, pose il principe in istato di superare tutti 
gli ostacoli. Aei. Awt. Nebius , lbid. , pag. 801. 1 no¬ 
bili d 1 Aragona si collegarono contra questa innova¬ 
zione e vi si opposero con la maggior forza ; e per¬ 
ciò Ferdinando, tuttoché la proteggesse col massimo 
impegno, fu costretto, per sedar que 1 rumori, di con¬ 
discendere alcun poco alle loro istanze. Zurita, loia. 
1 } ag. 355, Pare , che la Santa Ilermandad avesse in 
Castiglia un gran potere, ed entrate’assai ragguarde¬ 
voli, allorché Ferdinando apparecchiavasi alla guerra 
contra i Mori di Granata, poiché le ordinò di som¬ 
ministrargli sei mila bestie da soma, con otto mim uo¬ 
mini per guidarle , e fu obbedito. Aei.. Atnr. Neb. , 
Hid. pag. 8S1. Talmente sì riconobbe in Ispagna I u- 
tilità eli questo tribunale nel mantenere la quiete pub- 
hlica, nello scoprire i delitti, o nel punirli , clic ili 
quel regno tuttavia sussiste , avvegnaché non sia piu 
dì alcuna necessità , nè per moderare la potenza dei 
nobili , nè per ampliare quella della Corona. 

Si. di Carlo V, voi. II. 12 
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non furono mai portate da alcuno de’suoi pre¬ 
decessori ; ma sussistevano tuttavia forti e nu¬ 
merosi ostacoli contra i progressi dell’ autorità 
reale. 11 sentimento della libertà fortemente do¬ 
minava gli animi del popolo spagnuolo , e lo 
spirito d'indipendenza animava tutta la Nobiltà. 
Laonde, benché l’amore della gloria , che di¬ 
stingue gli Spagnuoli in tutti i periodi dellt\ 
loro storia , gl’ inducesse a sostenere zelante- 
mente Ferdinando nelle sue guerre al di fuori, 
e a fornirlo di soccorsi, che lo mettessero in 
istato d’ intraprendere ed eseguire grandi im¬ 
prese , egli però non esercitava sopra i suoi 
sudditi, se non se una giurisdizione meno am¬ 
pia di quella degli altri principali Sovrani del- 
1’ Europa; e da varj avvenimenti della seguente 
storia si raccoglierà , che limitatissimi furono 
ancora i diritti della Corona di Spagna, per un 
gran periodo del l'egno di Carlo Quinto , suo 
successore. 

La costituzione e le leggi antiche della Fran¬ 
cia rassomigliano tanto a quelle degli altri re¬ 
gni governati dal sistema feudale , che inutile 
sarebbe P entrare a quest’ uopo nella minuta 
informazione , che si richiederebbe , per dare 
qualche idea della natura e degli effetti delle 
particolari instituzioni , che si formarono io 
Ispagna. Nell’ esporre qui sopra i mezzi, coi 
quali ai re di Francia riuscì d’ impadronirsi 
della forza nazionale del proprio regno , e 
mettersi in istato d’impegnarsi in vasti disego 1 
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eli guerre straniere, ho già indicato i gradi, 
per cui sono essi giunti a poter estendere la 
loro influenza politica , ed esercitare più libe¬ 
ramente le loro prerogative. Più noti mi rimane 
che *di far osservare nella costituzione della 
Francia le particolarità. che servono, o per 
distinguerla da quella degli altri Stati, o a spar¬ 
gere qualche Luce su gli avvenimenti del pe¬ 
riodo di tempo, che abbraccia la storia del re¬ 
gno di Carlo Quinto. 

Sotto i re francesi della prima stirpe , pic- 
ciolissimo era ed assai limitato il potere della 
Corona • poiché le assemblee generali della na¬ 
zione , che tenevansi ogni anno in certi tempi 
determinati, estendevano la loro autorità sopra 
ciascuna parte del governo. Aveano diritto, di 
eleggere il lor Sovrano, di accordargli i sussidj, 
di far le leggi, di riformare gli abusi di qual¬ 
sivoglia specie, e di giudicare in ultima istan¬ 
za, qualunque fosse la natura della causa e la 
Condizione delle persone , che vi erano inle- 

* Malgrado la potenza e lo splendore, chele 
conquiste di Carlo Magno aveario dato alla Co¬ 
rona , le assemblee della nazione continuarono 
sotto’la seconda stirpe dei re ad esercitare una 
molto ampia autorità. Loro apparteneva il di¬ 
ritto di nominare chi tra i principi della reale 
famiglia salir dovesse al trono j e i re , eletti 
co’suffragi delle medesime, erano soliti di con¬ 
vocarle regolarmente, e di consultarle intorno 
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a tutti gli affari importanti dello Stato; e senza 
il lor consenso non si poteva nè fare una nuova 
legge, nè imporre una nuova gravezza. 

Allora che fu esaltato al trono Ugo Capeto, 
capo dellà terza stirpe de 5 re di Francia, s’e- 
rano già fattrnello stato politico di questo reame 
notabili cambiamenti', che aveano influito sulla 
potenza e sulla giurisdizione dell’ assemblee 
generali della nazione. La reale autorità , la¬ 
sciata cadere in avvilimento dai neghittosi di¬ 
scendenti di Carlo Magno , non era quasi più ' 
che un’ ombra. Ogni gran proprietario di terre 
avea costituito il suo dominio in una Baronia, 
quasi indipendente dal sovrano ; e i Duchi , o 
sieno governatori di provincia, i Conti o go¬ 
vernatori di castelli e di piccoli distretti, e gli 
officiali primarj della Corona erano giunti a 
rendere ereditarie nelle loro famiglie queste di¬ 
gnità, che non aveano originariamente otte¬ 
nute se non per esercitarle a vita , o finché 
fosse stato in piacere del principe. Ciascun Ba¬ 
rone erasi appropriato tutti i diritti , che fino j 
allora erano stati riguardati come gli attributi 
della regale dignità , e specialmente quello di 
amministrar la giustizia ne’suoi dominj, di bat¬ 
ter moneta e di far la guerra. Ciascun terri¬ 
torio governato da consuetudini locali , ubbi¬ 
diva a un particolar signore , ed àvea interessi 
particolari. La formalità di prestar omaggio al 
re , era quasi il solo atto di dipendenza , al 
quale i superbi Baroni volessero sottomettersi » 
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e tal cerimonia non li teneva obbligati, se non 
quanto a loro piaceva (i). 


(lì Non v’ ha cosa più comune fra gli eruditi , e 
nel tempo stesso più equivoca , quanto il voler giu¬ 
dicare delle leggi e dei costumi de secoli andati dalle 
idee e dalle consuetudini de’tempi nostri. I Gmrecon- 
sulti Francesi , veggendo che i re loro nel Vt c li 
secolo godevano di un assoluto potere, a’avvisarono 
che un obbligo essenziale per loro fosse il sostenere 
che la potestà illimitata non andò mai disgiunta dalla 
Corona in alcun pericolo della monarchia. Il governo 
di Francia , dice con molta grazia il s.g. 
oggidì puramente monarchico qual era dal u p 
cfuio. I re nostri furono nella loro origine del par as 
seduti , coma sono ai nostri giorni. *««. 
mo a, P . 3 .. Con tutto ciò non e poss.b e i conccp^ 
due stati di civile società piu diversi 1 uno dall altro, 
che quello della nazione francese «otto Clodoveo e 
Quello della stessa nazione sotto Luigi XV. Dai codici 
Ilìe leggi delle varie tribù, che s. stabilirono nelle 
Gallie e nelle contrade vicine , come pure dalla sto- 
Ha di Gregorio Turonese, c dagli altri antichi Anna¬ 
listi , è manifesto, che la forma del governo fra lotti 
questi popoli era semplice e rozza in supremo grado, 
2 eh-essi appena aveano appresi i primi elementi del¬ 
l’ordine e del governo necessari alla conseiTazmne 
delle grandi società. 11 re o lì capitano avea l autorità 
sopra i soldati , e sopra la rispettiva gente , che di 
propria volontà, c non per forza , segui 
ìe sue bandiere; del clic abbiamo addotto nella n (! ), 

Pae del voi. I, un chiarissimo argomento. Hrego 
■. S* 3 7 ULl v , ... 1 , ■> , ,nrra un fatto da 

ria Turonese ( hbm i i ? ccip. 1 j / j . 
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Fra un popolo, ch’era diviso in una mol¬ 
titudine di Baronie indipendenti, restava appena 


soni alla testa della sna armata. All 1 approssimarsi che 
egli fece, que’ popoli intimoriti domandarono la pace, 
ed offrirono all’irritato monarca una somma ragguar¬ 
devole di danaro. Clotario voleva aderire alla loro 
proposizione, ma l’esercito insistette, perchè si desse 
la battaglia, li re mise in opera tutta la sua eloquen¬ 
za, onde persuadere alle truppe, che accettassero l’of¬ 
ferta de’Sassoni, i quali per renderle più docili esi¬ 
birono una somma alquanto maggiore, li rc capo 
reiterò le sue istanze ; ma i snidali furiosi si avven¬ 
tarono sopra di lui, e strascinatolo fuori della sua 
tenda, gliela squarciarono e fecero in brani, ed avreb¬ 
bero trucidato sul campo il principe stesso, s’ ci non 
avesse condisceso di condurli immediatamente coutra 
il nemico. 

Se i primi re di Francia possedevano un’ autorità 
cosi ristretta , anche alla testa della loro armata , si 
comprende, clic la loro prerogativa, in tempo di pace, 
era ancora più limitata. Salivano essi al trono , per 
diritto non già di successione ; ma per una elezione 
lìbera e volontaria de 1 loro sudditi. Affine di scansare 
un soverchio numero di citazioni, lo che sarebbe su¬ 
perfluo, rimetto i miei leggitori alla Gallio, Francese 
d’ Hottoman , cap, 6, pag . Ip] , ediz. i 5 y 3 , dove si 
troveranno le più autentiche prove di quanto asserì- 
sco , tratte da Gregorio Turonese , da Aimoin, e dai 
più gravi storici della prima stirpe. I.’ oggetto della 
elezione dei re , non era certamente di conferir loro 
un assoluto potere. Ogni cosa relativa al ben generale 
della nazione , pubblicamente deliberavasi e conchiu- 
devasi coi suffragi del popolo negli annui coniizj, chia¬ 
mati campi di Marzo , e vampi di Maggio , Queste sorta 
di assemblee nominavansi campi , perchè le medesime, 
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un comune principio di unione. L’ Assemblea 
generale non poteva nelle sue deliberazioni ri¬ 


conforme allo stile di tutti i popol. barbari, « «ga¬ 
llavano a cielo aperto in alcune vaste pianure che po¬ 
tessero contenere la moltitudine di quelli, che aveano 
diritto d 1 intervenirvi. Jo. Jac. Soi.bei.cs , De Lomit 
rferm e. i, Q io. Dicevansi poi campi di Mar- 
SO e campi £ Ùfa, P wchè tali' assemblee ai so¬ 
levano convocare in questi due mesi dell anno. Ibid., 

« ,33 Le antiche cronache di Francia fanno menzione 
ne 1 termini seguenti delle persone che assisterono al¬ 
l’assemblea dell’anno ,88. In piacilo Ingelhcuncn/i 
c onvmiunt pontifices majores , mmores mcjdoie*,™- 
S uli duce*, corniles pracfecU, cives, oppidam Sobbe 
ncs « 3o k Quivi, (dice uno storico), discutevasi e 
determinatasi tutto ciò che concerneva la fel.cUa d^ 0 
Stato, e ohe poteva giovare alla naz, "”*;.f C | 0 ’ 

an Du Cause, Gloss. eoe. Campus Martu. re Uo 
i '■ tt fi e<di stesso la numerazione degli oggetti , 
intorno mù si occupavano queste assemblee , e rico¬ 
nosce la loro autorità. Si convocano , egli dice , per- 
c fi muo ciò che riguarda la comune sicurezza , deve 
essere con unanime deliberazione esaminalo e regolato, 
edZ ^conformerò ùi ogni cosa a guanto avranno 
esse risoluto. Aimon , de Gest. l'ranc. , l. k , c. , / • 
Bouquet, Raccolta i.i,n& Le clausole s.gnfican 
comando, o vogliamo dire i termini che ne decreti 

di queste assemblee esprimono 1 ’ Chil- 

«on erano già a nome del solo re. Abbiamo ,Chil 
deberto in una Ordinanza dell’anno 532 , trattato al 
(•Uni a /fari nell’assemblea di Marzo, co'nostri Baroni, 
'd ogfne pubblichiamo la conclusione , a/jinchevenga 
« notizia di tutti. Bouquet , ibut., tom. 8, 

Giorno concorsi coll’ assenso de'nostri vassalli, dice lo 

stesso principe in un’ altra ordinanza- Uid. , a. L 
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guardar la nazione come un corpo, e stabilire 
comuni regolamenti, che avessero un egual vi- 


giusta il medesimo tenore furono pubblicate le leggi 
Saliche , il più augusto monumento della giurispru¬ 
denza francese : Dictàrerunt Salicam legem proceres 
ipsius gentis , qui lune temporis apud cani crani recto ■ ( 
res. Sunt electi de pluribus riri, quatuor , . . qui per 
tres mallos convenìentes, omnes causarum origines sol- 
licite discurrendo , tractanles de singulis , fudicium de- 
crercrunt hoc modo » Bouquet, prae/àt. leg. salto ,, ibid., 
pag . 122. Hoc dccrctum est apud regem et principes 
ejus , et apud cunctum populum christianum, qui infra 
regnum Merwingorum consistunt. Ibidpag. 124. Per¬ 
sino ripi diplomi, accordali dai re della prima stirpe, 
hanno essi P avvertenza di speeilìcare , che li hanno 
conceduti coll' assenso de 1 loro vassalli : Ego Childe- 
bertus rex, una cimi consensu et roluntate Franco- 
rum , etc. , anno 558 , ibid, , 622. Clotarius III , una 
cum patribus nostris episcopis, optimatibus , caeterisque 
palatii nostri ministris , an. 664* De consensu fidelium 
noslrorum. Mably , Osservazioni intorno la storia di 
Francia, pag . 23 g, Gli storici parlando delle funzioni 
che il re doveva adempiere nelle assemblee della na¬ 
zione , si esprimono in termini che suppongono che 
l 1 autorità regia fosse in dette assemblee assai limi¬ 
tata , e che ciascun articolo di deliberazione venisse 
sottoposto a tutta P assemblea : Ipse rex , dicono gli 
autori degli annali de’ B’ranclii , trattando de 1 campi 
di Marzo, sedebat in sella regia , circumslante exercitu, 
praecipiebatquc is , die ilio , quicquid a Francis • decre¬ 
timi erat. Bouquet, ibid. torri., pag. 647. 

he assemblee generali esercitavano una suprema 
giurisdizione sopra tutte le persone , ed in ogni spe- 
eie di cause ; lo che è si evidente , eh 1 è superfluo il 
rintracciarne le pruoye. Il processo fatto alia regina | 
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fiore in tutte le parti dello Stato. Il re P olea 
bensì pubblicare ‘nuove leggi' e farle eseguire 


brunechilde nel 7*3, SI racconta da Fredegar.o 

Per quanto fosse ingiusta la sentenza proferì bacon tra 
questa principessa , basta da se solo a convalidare la 
mìa asserzione, RopQUf.T . ibid. Vmo., C»’<>«•> 

e«n 4^. La crudeltà, e la sorprendente ingiustizia di 
questo Sudicio, giovi a far vedere sin dove arrivasse 
l giurisdizione di tale assemblea ; poiché un^ principe 
«1 violento , come Clotario li , credette , e ie la san¬ 
zione dell’autorità di un’assemblea nazionae dove 
bastare a giustificar la barbarie, con cui egli Uaitava 
ba madre e l 1 avola di tanti re. 

Per ciò che spetta ai donativi che faceaosi a prin 
cìpi, è d’ uopo osservare , che presso le nazioni^ i d» 
cui costumi e politici istituti sono 
si m i lo Stato, del. pari clic ciascuno degl’ nidm ui, 
n „ n ’i ia c he poche cose a desiderare : non vi si cono- 
sèe il nome di bissa; e tribù libere e non per anco 
civilizzate rigettano con isdegnò qualimqne imposta 
fissa Tafe per l’appunto era P indole de’Germani, 
e de’ vari popoli usciti dalla Germania. Tacito con¬ 
fettura, che due tribù, delle quali pari. , 

«cro di origine germanica , P erc b® si s * 

a panar le gravezze. De monbus German., cap. 4J- “ 

«l P re° dove 8 ragiona di un’ altra tribù , conforn^ndosi 
ulte idee ricevute presso • Germani , egli dice , che 
»on era essa disonorata dal giogo delle unposte. nj 
'*e tributis contemnunlur , nec publicanus ctU* i ■. ■* 

•\ 20 Allorché queste nazioni stabilironsi P e[lc 
l'-e,t ooilservarono il sentimento della gloria decoro 
Irihnfi deesi presumere che non rinunciassero alle idee 
Infoi ed altiere de’lor maggiori e che non consentis¬ 
elo a ricevere un giogo da loro abbonato come un 
1 cohtrassegno di servitù. La testimonianza degli antichi 
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negl’immediati suoi dominj, perchè vi era ri' \ 
conosciuto per 1’ unico Signore } ma se avesse i 


monumenti e degl 1 istorici gitistihca questa conseguenza* 
11 Barone di Montesquieu , e il signor ab. Mably hanno 
fatto su tal particolare profonde ricerche , ed hanno 
chiaramente provato, che la proprietà degli uomini 
liberi tra i Franchi , non era soggetta ad alcuna per'; 
manente gravezza ; che lo Stato nulla da loro esigevi^ 
fuorché il militar servigio a loro spese 5 che albergar 
doveano il re nelle- loro case, quando passava pe'suoi 
dominj , e somministrare a 1 suoi ufficiali cavalli e vol¬ 
ture , allora che erano spediti per qualche pubblica 
incombenza. Spirito delle leggi , l. 13, 13. Osservai- \ 
sopra la storia di Francia , toni. 1 , p. n/jpj. Quasi tutto 
il mantenimento de 1 re non ricavavasi che dalle entrata 
del loro patrimonio, dagli utili provenienti dall 1 aifl' 
ministrazione della giustizia, e da piccole multe, eh« 
si faceano pagare a 1 rei di certi delitti. Sarebbe cos® 
aliena dal mio argomento l 1 enumerare questi divers 1 
oggetti, che si potranno rinvenire dai lettori nel si' 
gnor ab. di Mably. Osservaz. intorno la storia di Frali' 
eia, voi. i , p. 267. 

Allorché gli uomini liberi accordavano ai lor Sovrani 
qualche straordinario sussidio, era questo un atto pu¬ 
ramente spontaneo. Nelle annue assemblee di Marzf 
e Maggio , v 1 era il costume di fare al re un presenti 
di danaro, di cavalli, d’armi o di alcune altre cos e 
preziose $ costume antichissimo , tramandato ni Fran¬ 
chi dai Germani loro antenati ; mos est civitalibus ultr° 
ac virilirn confèrri principibus vel armentorum , velJrU' 
gum , (juoil prò honore acccptum , clinin necessitalìbu 5 
sub veni t. Tacit. ibid. cap. i 5 . Simigliami doni eran° 
di gran considerazione , se possiani giudicarne dai ter¬ 
mini generali, con cui si esprimono gli antichi sloricii 
c questa non era la più piccola parte delle rendili 
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preteso di estendere queste leggi a tutto il re¬ 
gno, i Baroni sì sarebbero sollevati, ed avieD- 


«Mla Corona. Da Cange adduce m tal proposito una 
Moltitudine di autorità. D,sieri. 4 Mpra_ ’ 

P. i53. Talvolta una nazione conquistata speci 
il donativo , che obbligatasi di somministrare al 
in ciascun annoi c quando essa vi mancava , questo 
dono esigeva si come un debito. Annoi. Mituise p. 

D u Cange ih. p . 155. È probabile ebe il primo passo, 
dal quale avessero poi origine le imposizioni sia stato . 
l’atto col fine di assicurare il valore di tali dom, 

Mecliè nel loro principio puramente volontà^ , e a 
astrìngere il popolo a pagar le somme di ^ 

erano stati tassati. Ma s i è conservata sino a li nostri 
la memoria della loro origine , ed e noto che 
sidi accordati allora ai Sovrani in tutti 1 re . 

P Europa , chiamavansi benevolenze , ovvero donila 

'“ì'Ve Ji Francia della seconda stirpe venivano eletll 
iv, v i liberi voti del popolo. Pipino , re pio, dice 
Sputare qu^si contemporaneo, fu Innalzalo a irono 
coZr autorità del Pontefice , colla unzione del santo 
fLaZìi Lione 'di tuui i Francia. /V'-» . -* 

Piu. , per aucloritalem Pappe , ci uncmnrm »«»*“. 
mali, et clectionem omnium Francorum, ie§tu 
'HUiinam. et. ( Clausula de Pepa,, Contee- ap Bau, 
9uet , /{accolla degli slor. tom. 5 , p. 9 )- - f, mla 
i capi della nazione arcano tolto la corona 
famiglia per farla passare in un’ altra, si vol e da loro 
Un giuramento , in vigor del quale si obbliga ^ 
Mantenere sul trono la famiglia, che vi 
Mamente collocata. Ut numquam de alterius U 

in aero praesitmant eltgcre. Ib. pag. • J . 

rimase fedele al Sovrano per molto tempo. La poste 
rità di Pipino prese il possesso del trono ; ma quali 


beco considerata una tale impresa , come un 
attentato coutra 1 J indipendenza della loro giu- 


bisognò dividere i dominj tra i figli della casa reale, i 
prìncipi furono obbligati a consultare l’assemblea gene¬ 
rale della nazione. In questo modo Pipino stesso nomi¬ 
nò, nel 768, Carlo e Carlomanno, suoi due figliuoli)! 
perchè regnassero congiuntamente, ma coll’ assenso del- | 
P assemblea generale della nazione, innanzi alla quale 
propose P articolo da deliberare : Una cum consensi 
Francorum,et procerum suorum, seu episcoporuin coli' 
vcntu. ( Ap. S. Dionysii , Capitolar, 1 , p. 187). 

I Franchi confermarono questa disposizione nella; 
prima assemblea , convocata alla morte di Pipino ; pe- j 
rocche non solo nominarono re Carlo e Carlomanno, 
giusta la testimonianza di Eginardo , ma regolarono 
in oltre di propria loro autorità i limiti de’rispettivi 
domili) de’due principi. Vita Carni . Mag. ap. Bou¬ 
quet , tom. 5 , pag. 90. Coll’ autorità parimente delle 
assemblee medesime, si decisero tutte le quistioni in¬ 
sorte tra i discendenti della famiglia reale. Carlo Ma¬ 
gno riconobbe questo rilevante punto della loro giu¬ 
risdizione, e lo confermò del diploma da lui lasciato 
per la divisione de’suoi dominj. Imperciocché, die 1 egli) 
nel caso che nascesse lite intorno al diritto de’ varj com¬ 
petitori, chi tra loro sarà scelto dal popolo , quegli 
succederà alla corona. ( Càpilular. voi. i ( p a g. 442 )• 

Sotto i re della seconda stirpe , le assemblee della 
naziom, chiamate indiflerenteniente Conventus , Mallh 
Piacila, radunavansi regolarmente una volta , e bene 
spesso due volte 1 ’ anno. Uno de 1 più preziosi monu¬ 
menti della storia di Francia, è il trattalo d’IncmarO) 
arcivescovo di Reims ( de Ordine Palatii)-, il qual pre¬ 
lato morì nell’anno 882, sessantotto anni solamente 
dopo Carlo Magno. Narra egli in questo breve trat¬ 
tato i fatti, che aveva intesi da Adelardo, ministro 15 




risdizione. I Baroni dal canto loro usavano gran 
cura in astenersi dal far leggi generali* poiché 


confidente di Carlo Magno; e sappiamo da lui , che 
questo gran monarca non tralasciava mai di convocare 
ciascun anno l 1 assemblea generale de’suoi sudditi : In 
quo piacilo generalilas univertorum majorum tam cle- 
iicorum quarti laicorurn ennveniebat. (Hincmàri , opcr. 
edit. Sinnondi , voi 2 , cap. 29, pag, 211 ). latte le 
daterie che concernevano la sicurezza de sudditi ed 
>1 bene del regno, si discutevano sempre in queste 
Assemblee , prima che si proponessero gli affari parti¬ 
colari o di minor importanza. Ibid, c. 21 3 , p. 21 3 . 
Gl 1 immediati successori di Carlo Magno imitarono u 
s uo esempio, e non trattarono mai di alcun grave ne¬ 
gozio, senza l 1 approvazione del Consiglio generale de a 
dazione. . r 

Sotto la medesima stirpe, il gemo del governo tran- 
Ccse proseguì ad essere in buona parte democratico. 

1 nobili gli ecclesiastici costituiti in dignità, ed 1 
grandi officiali della Corona non formavano i soli mem¬ 
bri dell 1 assemblea della nazione. Perocché il popolo, 
ovvero il corpo intero degli uomini liberi, avea diritto 
di assistervi , o in persona 0 mediante deputati , che 
lo rappresentavano. Incraaro, clic ci da la descrizione 
con cui si tenevano le assemblee generali , dice che 
se il tempo era sereno , radunavansi a cielo aperto : 
ma s 1 era torbido , vi erano diversi appartamenti de¬ 
ttinati pei vari ordini ; talché gli ecclesiastici trova¬ 
rsi separati dai laici , e i grandi dalla plebe '■ 
fcs vel hu]usmodi principcs sumbet honorijicabitner a 
Reterà multiludine segregarenlur. (Ibid. c. 35 , p. 114 ). 
Agobardo arcivescovo di Lione , descrivendo la na¬ 
zionale assemblea , a cui era presente, nell anno 833 , 
sì esprime in questi termini: Qui ubique comentus ex- 
litit ex reverendissimis episcopis , et magnificentissimi? 

St. di Carlo V» voi. II. 



al re sarebbe toccato il diritto di farle esegui¬ 
re , e si sarebbe aumentato questo potere so- 


viris illustri bus , collegio quoque, abbatum et comituin , 
proiniscuacque aclatis et dìgnitatis popolo.^ L’espressione 
usata da Incmaro, caetera multùudine, e la cosa stessa 
che quella di popnlus , di cui servosi Agobardo; poi¬ 
ché ambidue dinotano 1’ ordine inferiore degli uomini 
liberi, distinto poscia in Francia col nome di terzo 
Stato, e nell’Inghilterra con quella di Comuni. 11 
popolo, nientemeno che i membri piu conapicui dello 
Stato , avea parte nella podestà legislativa : e perciò 
in una legge dell’ anno 8o3 sta scritto , che quando 
si tratterà di stabilire una nuora legge , la proposizione J 
di essa debba sottoporsi alla deliberazione del popolo , j 
e eh’ esso , quando ri dia il suo assenso , l a ratificherà ' 
colla sottoscrizione de 1 suoi rappresentanti. ( Capitul. 
voi. l • pag. f94 )• V* sono due Capitolari , che ci 
porgono una compiuta idea della parte, che il popolo 
avea nell’amministrazióne del governo. 

Quando i sudditi aveano motivo di querelarsi di 
alcuna oppressione, compeleva loro il diritto di rivol¬ 
gersi al Sovrano, per chiedergli giustizia. Si conserva 
una delle loro suppliche, nella quale domandano che 
gli ecclesiastici sieno dispensati dal portar le armi, e 
dal servire in guerra personalmente. Essa è in data 
dell’ anno 8o3, indirizzata a Carlo Magno, ed espressa 
in termini, che non poteano usarsi se non da uomini» 
che conoscevano tutta 1’ ampiezza della libertà e dei 
privilegi, di cui godevano. Conchiudono i ricorrenti 
con dire , che il principe accordi tutte le loro do' 
mande , se desidera che proseguano ad essergli sud¬ 
diti fedeli. Questo gran monarca , non solo non s 1 
offese , nè restò sorpreso dell’ardita loro dimanda» 
ma l’accolse nella più graziosa maniera, e loro prò' 
testò la sua disposizione a soddisfarli ; c considerando 
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vrano, che formava l’oggetto della loro gelosia. 
Perciò , sotto i discendenti d’ Ugo Capeto, gli 



eh 1 egli solo non possedeva V autorità legislativa, loro 
promise di esporre Pattare alla prima generale assem¬ 
blea , atteso che le materie concernenti l 1 interesse 
funerale dei sudditi , doveano esser discusse e rego¬ 
late per via di comune consenso. Capilul- toni, i , 
Pag, 4o5 , 4°9- , . 

Un altro Capitolare c’informa del metodo, con cui 
iiclla generale assemblea venivano approvate le istanze 
de* sudditi, qualora fosse stato risoluto , che gli og¬ 
getti in esse esposti, avessero luogo tra le materie da 
deliberarsi ; e ci mostra in qual modo queste suppli¬ 
che prendevano forma di leggi. Le proposte « ra . n0 
lette ad alta voce, e pregavasi il popolo , che dichia¬ 
rasse se a quelle desse il suo assenso ; ed i membri , 
che rappresentavano il popolo , dichiaravano la loro 
Volontà , gridando tre volte , noi siamo contenti-, e al¬ 
lora il Capitolare veniva confermato dalla sottoscrizione 
del re del clero e de 1 principali tra i laici. Capital, 
t. 1 pa n - 627. -dmi. Dom. 822. Secondo un Capitolare 
di Carlo il Calvo, dell'anno 851, sembra verrinile, 
che il Sovrano non potesse negare il suo assenso a 
quanto era proposto ed oidinato da’ suoi sudditi nella 
generale assemblea. Tit- 9 , § 6. Capital. 11 , pa§» 47- 

È inutile che io moltiplichi le citazioni per far ve¬ 
dere clic in Francia, sotto i re della seconda stirpe, 
la podestà legislativa risiedeva nell' assemblea della 
nazione , e eh 1 essa aveva il diritto di decidere ogni 
cosa appartenente alla pace e alla guerra. Lo stile uni¬ 
forme de' Capitolari basta per confermare la prima 
Proposizione. Rispetto alla seconda, se i lettori desi¬ 
derano più copiose dilucidazioni, possono consultare 
P opera intitolata : Le origini, ovvero l’antico governo 
tlella Francia , t. 3 , p. 87. 
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Stati generali (così chiamavasi la suprema As¬ 
semblea della nazione francese ) perdettero la 
podestà legislativa, o almeno ne abbandonarono 
1 J esercizio. Dopo quest’epoca, la giurisdizione 
loro si ristrinse ad impor nuove tasse, a deci¬ 
der quistioni che insorgessero sul diritto di suc¬ 
cessione alla Corona, a stabilire una Reggenza, 
quando T ultimo Re non 1' avesse determinata 
nel suo testamento, e a presentar rimostranze 
su 1 disordini, intorno a’ quali la Nazione do¬ 
mandava provvedimento. 

Siccome per molti secoli i Sovrani d’Europea 
ebbero poche occasioni di chiedere sussidi stra- 
ordinar) ai loro sudditi, e siccome rare volte 
si presentarono altri casi, nei quali s i richie¬ 
desse la decisione degli Stati generali; così non 
furono frequenti in Francia queste Assemblee. 
1 re le convocavano quando i loro bisogni o 
i loro timori li costrignevano di aver ricorso 
ad esse; ma questi Stati non formavano, come 
le Diete dell’Impero, le Corti in Ispagna e il 


Quello che ho detto m ordine al ricevimento del 
popolo, o de 1 suoi rappresentanti nelle generali As¬ 
semblee, menta che vi si rifletta, non solo perché 
somiglianti particolarità servono ad illustrare i pro¬ 
gressi del governo di Francia , ma in oltre perché 
spargono molta luce sopra una simile quistione, spes¬ 
sissimo agitata nell’ Inghilterra circa il tempo, in cui 
principiarono i Comuni a far parte del corpo legi' 


Parlamento in Inghilterra , un Membro essen¬ 
ziale della costituzione, il quale, mediante il re¬ 
golare esercizio dell’autorità, ond’era rivestito, 
potesse da sè solo comunicare attività e forza 
al Governo. 

I re di Francia cominciarono ad appropriarsi 
l’autorità legislativa, allorché cessarono di farne 
Uso gli Stati generali. Avventurarono i primi 
atti di legislazione con molto riserbo, e sola¬ 
mente dopo aver preso le maggiori precauzio¬ 
ni, perchè i loro sudditi non si mettessero in 
agitazione al vedere l’esercizio di una nuova 
autorità. Nelle prime ordinanze da loro pubbli¬ 
cate, schivarono di adoperar formole imperiose 
ed autorevoli; venivano a patti co* loro sudditi} 
indicavano ad essi le misure credute le più 
profittevoli al pubblico bene, e gli esortavano 
a volerle adottare. Ma ben presto crebbero gra¬ 
datamente le prerogative della Corona : i regj 
tribunali ampliarono e fecero riconoscere la 
suprema loro giurisdizione; i re di Francia as¬ 
sunsero allora lo stile e il potere di legislatori; 
e prima che avesse principio il decimoquinto 
secolo, essi aveano già riunita nella loro pei> 
sona tutta l’autorità legislativa (i). 


(0 Onesto importante cambiamento sopravvenuto 
Della costituzione di Francia , allorché il potere legi¬ 
slativo passò dal Consiglio della nazione nelle mani 
del monarca , non è stato spiegato dagli storici fran- 



Quando la Corona s’ebbe assicurato I* im¬ 
portante acquisto di una tale autorità, fu breve 


cesi colla stessa diligenza con cui essi hanno saputo 
svolgere altri punti intralciati della loro storia, Quindi 
ini sono posto a seguire, colla maggiore attenzione , 
tutti i passi che hanno condotto a questa memorabile 
rivoluzione, Àggiugnerò qui alcune particolarità , che 
gioveranno a meglio dilucidare un tale avvenimento. 
Le leggi Saliche , le leggi de 1 Borgognoni, e gli altri 
codici pubblicati dalle tribù , che stabilironsi nelle 
Gallie, erano leggi universali, che si estendevano a 
ciascuna persona, a ciascuna provincia, a ciascun di¬ 
stretto , dove fosse riconosciuta la loro autorità: ma 
pare che cessassero di essere in vigore 5 e la ragione 
di tal cangiamento è assai naturale. Quando si pro¬ 
mulgarono le dette leggi, quasi tutte le proprietà della 
nazione erano allodiali $ ma allorché .le feudali insti- 
tuzioni furono generalmente stabilite, fecero nascere 
un infinito numero di varie quistioni, relative a que¬ 
sta nuova specie di dipendenza ; e gli antichi codici 
non erano sufficienti a deciderle, perchè racchiuder 
non poteano regolamenti accomodati a casi, che al 
tempo della formazione di queste leggi non esistevano. 
Un si notabile cambiamento nella natura delle posses¬ 
sioni , rendette necessaria la pubblicazione delle nuove 
leggi, contenute ne 1 Capitolari ; e leggendole, non re¬ 
sta luogo a dubitare , che non fossero per la maggior 
parte leggi universali, che tutto il corpo abbraccia¬ 
vano della nazion francese ; perchè formate nella ge¬ 
nerale Assemblea, La debolezza del maggior numerò 
de 1 re della seconda stirpe, e i disordini cagionali nel 
regno dalle depredazioni de 1 Normanni, animarono i 
Baroni ad usurparsi un’autorità, pressoché indipen¬ 
dente , incognita sino allora in Francia, in una delle 
note precèdenti ho esaminata l’indole e 1’ ampiezza 



e facile il passare a quella di mettere imposi¬ 
zioni. Essendoché il popolo si era assuefatto 


della giurisdizione, che si appropriarono. Fu sciolta 
ogni unione civile e poli tica fra i diversi membri dello 
Stato ; si rovesciò l 1 antica costituzione, e non esistette 
più fra il monarca e i suoi vassalli, se non che una 
relazione puramente feudale. La regale giurisdizione 
>ion estendevasi oltre i dominj della Corona , i quali 
sotto gli ultimi re della terza stirpe appena compren¬ 
devano altra cosa , fuorché i beni patrimoniali di Ugo 
Capete , eh 1 erano stati annessi alla Corona , c che 
con tutto quest 1 aumento non si consideravano di gran 
Valore. Velly , Stor. di Francia, torri. 3, p- 3a. 

Molle principali provincie di Francia non riconob¬ 
bero da principio Ugo Capoto per legittimo re; e in 
parecchi diplomi accordati ne 1 primi anni di questo 
Principe e che tuttora si conservano , s 1 incontra la 
seguente clausola , degna d 1 osservazione per la ma¬ 
niera d 1 apporvi le date : Deo regnante , rege expectante... 
tignante Domino nostro Jesu Chnsto, trancia* antera 
contro iris regnimi usurpante Ugone rege. (Bouquet, 
Raccolta ec. torri, io, pag. 544 > Un monarca, il cui 
titolo veniva si apertamente controverso , non era in 
grado di assodare la regale giurisdizione , o di rcstri- 
gnere quella de 1 Baroni. 

Tutte queste circostanze concorsero a porgere ai 
Baroni la facilità di usurpare i diritti regj , dovunque 
^tendevano i loro dominj. 1 Capitolari, non altrimenti 
che le antiche leggi, caddero in disuso ; e da per tutto 
s> introdussero locali consuetudini, che divennero le 
Me resole con cui si ordinarono tutti gli atti civili, 
e si giudicarono tutte le cause. La profond i ignoran¬ 
za , in cui giacque sepolta la Francia ne secoli nono 
e decimo moltissimo contribuì alla introduzione del 
dritto consuetudinario. Toltone gli ecclesiastici, po- 
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a vedere, che i loro re , di propria autorità, 
pubblicassero ordinanze, affine di regolare i 


che altre persone sapeano leggere ; c siccome non era 
possibile il ricorrere alle leggi scritte o per aver norma 
negli affari privati, o per condursi nell’ amministra' 
zione deila giustizia , le leggi consuetudinarie furono 
presso che le sole, che fossero in vigore nel regno. 

Non si trova, che per sì lungo intervallo sia stata 
mai convocata la generale assemblea della nazione; 
nè eh’ essa abbia una volta sola esercitata la podestà 
legislativa, ogni cosa regolandosi e decidendosi secondo 
le consuetudini locali : del che una pruova singola¬ 
rissima s 1 incontra nell’esaminare i progressi della giu¬ 
risprudenza francese. L’ ultimo dei Capitolari raccolti 
da Balnzio , fu promulgato da Carlo il Semplice nel 
911. Centotrenta anni trascorsero da quel periodo sino 
alla prima ordinanza de’ re della terza stirpe ; la quale 
ordinanza è stata pubblicata da Lauriere nella sua 
gran collezione ; e la prima ordinanza , che possa ri¬ 
guardarsi qual atto di legislazione, che comprendeva 
tutte le provincie del Regno, si è quella di Filippo 
Angusto, in . data del 1190. Ordinanze , .ec, tom, i> 
pag. 1 ', t8. 

Durante questo lungo periodo di 169 anni, gli atti 
civili furono tutti diretti dalle consuetudini, e niente 
si aggiunse alla legge del Regno, Le ordinanze ante¬ 
riori al regno di Filippo Augusto , contengono rogo* 
lamenti, che non avevano alcuna autorità, se noU 
entro i doininj della Corona, 

Abbiamo non pochi esempj della circospezione, ch fi ! 
usarono i re di Francia, allorché si arrischiarono pct 
la prima volta ad esercitare là podestà legislativa. LV 
batc di Mably produce un’ ordinanza di Filippo Au' 
gusto, in data del itioG, intorno agli Ebrei, che i| l 
quel secolo erano , per dir còsi, la proprietà del s‘* 
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punti essenziali concernenti la proprietà dei 
sudditi, non gli parve strano il vedersi poi 


gnore , sul cui territorio dimoravano. Ma questa ordi¬ 
nanza non è tanto un atto della regia autorità , quanto 
Un particolare trattato fra il re e la Contessa di Sciam¬ 
pagna , e il signor di Dampiere j ed i regolamenti in 
essa stabiliti, par che nascano piuttosto dal consenso 
delle parti, che dall’autorità del Sovrano. Osservaz. 
intorno la Storia di Francia , ioni, i , pag. 355. 

Anche l 1 ordinanza di Luigi Vili rispetto agli Ebrei, 
Pubblicata nel iaa3 , dee riguardarsi come un con¬ 
tratto fra i re e i nobili del suo regno , in ordine alla 
Maniera, con cui essi trattavano questa infelice schiatta 
di uomini. Ordinanze , ec. torn. i, pag. 47*. Gli statuti 
pure di San Luigi, quantunque accomodatissimi a ser¬ 
vir di leggi universali per tutto il regno, non furono 
promulgati come leggi scritte, ma soltanto come un 
codice completo di leggi consuetudinarie , destinato a 
formar la regola de’giudicj, negli Stati immediati della 
Corona. La sapienza , la equità e V ordine , che di¬ 
stinguono il codice di San Luigi, lo fecero accogliere 
favorevolmente da tutto il regno ; e P ossequio che 
Meritavano le virtù e le rette intenzioni del suo au¬ 
tore , contribuì molto a conciliare la nazione coll 1 au¬ 
torità legislativa , che il re incominciava ad arrogarsi. 
Subito dopo quest 1 epoca, divenne costume in Francia 
P opinione che il re possedesse il supremo potere le- 
gislutivo. Se il re ( dice Beauinanoir) ,fa qualche pron¬ 
tedimenio ver ispecial modo imlirizzata a 1 suoi domini , 
* Baroni saranno sempre liberi di attenersi alle antiche 
*o ro consuetudini ; ma se il provredimento e generale , 
«so avrà luogo in lutto il regno, dovendo noi credere, 
cùe simigliami instiiuzioni sieno il frullo de piti maturi 
c °nsiqli ed abbiano per iscopo il pubblico bene. ( Con- 
*uet. di Ueauvaisis , c. 48, p. aG5 ), Sebbene i re della 
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con regj editti richiesto di somministrare certe 
somme , per sovvenire ai bisogni del governo 


terza stirpe non avessero convocata la generale Assem¬ 
blea della nazione , per tutto il lungo periodo , che 
trascorse da Ugo Capeto sino a Filippo il Bello, sap¬ 
piamo che almeno consultavano i Vescovi e i Baroni» 
che trovavansi alla corte, su tutte le nuove leggi, 
che da que 1 principi si volevano pubblicare 5 del che 
si trovano gli escmpj nella raccolta delle Ordinante , 
toni. 1 , pag. 3 , 5 . Quest’ uso pare che durasse fino 
al regno eli San Luigi ; epoca , in cui la regia auto¬ 
rità venne ad essere stabilmente costituita. Ordin. t. r, 
p. 58 , ann. 1246. Tale riguardo verso i Baroni pose 
ben tosto nelle mani de’ re una sì preponderante por¬ 
zione della podestà legislativa , che in poco tempo 
furon essi in istato di pienamente esercitarla , senza 
aver più bisogno di consultare nè i Vescovi, nei Ba¬ 
roni. 

Le assemblee della nazione , celebri sotto il nome 
di Stati generali , furono convocate per la prima volta 
nel i3oa, e si tennero di quando in quando , sino 
all 1 anno 1614» dopo il quale cessarono di convocarsi* 
Tali assemblee erano affatto diverse dalle antiche as¬ 
semblee della nazione francese , sotto i re della prima 
e della seconda stirpe. Gli Stati generali non aveano 
diritto di suffragio per la promulgazione delle leggi, 
nè possedevano la menoma giurisdizione che fosse loro 
propria : la qual cosa è tanto vera, che nelle an; 
tirhità francesi non v’ha punto alcuno, intorno a cui 
sia maggiormente concorde il parere degli eruditi ; e 
tutto il tenore della storia di Francia conferma questa 
opinione. Ecco qual fosse il modo di procedere negl 1 
Stati generali. Il re indirizzavasi a tulio il corpo ra¬ 
dendo in un medesimo luogo , ed esponeva ad esso 
gli articoli, per cui lo avea convocato. I deputati ài 
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ed alle spese delle militari operazioni. Allorché 
Carlo VII, e Luigi XI tentarono per la pinna 
volta di fare questo nuovo uso della loro au¬ 
torità nel modo da me esposto , V aumento 
successivo della potenza reale avea tanto in¬ 
sensibilmente disposti gli animi de’ Francesi a 
tale novità , che non risvegliò alcun tumulto , 
e fece nascere appena qualche mormorazione 
e qualche picciola querela. . 

In questa guisa essendosi i re di r rancia 
appropriata tutta la potenza , che può eserci¬ 
tarsi nel governo , . e trovandosi annesso alle 


Ciascuno dei tre ordini, cioè della Nobiltà, del Clero 
c del terzo Stato, si raccoglievano in disparte ,,p p 
Paravano la loro scrittura o sia memoria , contenente 
fe risnoste alle proposizioni, che loro erano state fat¬ 
te insieme colle rappresentanze, elidessi giudicavano 
opportune per indirizzarsi al re. Simili risposte e si ¬ 
mili rappresentanze erano poscia'nominate dal ret nc 
suo consiglio , e per lo piu davano origine adunar 
finanza. Le ordinanze non dirigevano ai tre . 
comune 5 perocché talvolta il re indirizzava un ordì 
?»nza a ciascun ordine in particolare ; talvolta 
ÌU essa menzione dell’ assemblea dei tre ori V e . 
volta non indica vasi che V assemblea d. 
a cui diretta era I’ ordinanza ; e talvolta non ■ q 
« è pu r un cenno dell’ assemblea degli Stati, cl 
8|) ggcrito il pensiero di far la nuova legge. 
t( »no 3 delle Ordinanze, pag. 20. Quindi gh J 

ferali non aveano clic il diritto di prop - 
tintemi e di giustificarli , e nella persona del solo re 
risiedeva l 1 autorità legislativa.- 


regie prerogative il diritto di t far le leggi , di 
levar danaro, di tener in piedi stabilmente un 5 ar¬ 
mata di mercenarj , di far la pace e la guerra} 
la costituzione del regno, eh’ era quasi demo¬ 
cratica sotto la prima stirpe , e eh 5 era dive¬ 
nuta aristocratica sotto la seconda , finì sotto 
la terza coll’essere una pura monarchia. Sem¬ 
bra che dopo quest’epoca , siasi studiosamente 
procurato di rimuovere tutto ciò, che potesse) 
contribuire a salvare 1’ apparenza , o a far ri¬ 
sorgere la memoria del governo misto de’tempi, 
anteriori. Nel regno lungo ed attivo di Fran¬ 
cesco I , benché le continue ed importanti guer¬ 
re, nelle quali egli si trovò impegnato, l’ob¬ 
bligassero a gravare di pesanti tasse i suoi sud¬ 
diti ; ciò non ostante nè pur una volta furono 
da lui convocati gli Stati generali del regno, 
uè al popolo fu mai permesso 1’ usare del di¬ 
ritto di tassarsi da sè medesimo ; diritto, che 
secondo le idee primitive del governo feudale, 
apparteneva essenzialmente ad ogni uomo libero. 

Rimasero nuliadimeno due cose , che rattem- 
prarono 1’ esercizio delle regie prerogative, 0 
le strinsero di vincoli tali da impedire, che la 
costituzione della Fl-ancia non degenerasse io 
despotismo. I diritti ed i privilegi clic la no¬ 
biltà pretendeva di avere , deggiono riguar¬ 
darsi come una barriera contra i’ assoluto po¬ 
tere della Corona. Sebbene i nobili Francesi 
avessero perduta l’ autorità legale , di cui gO' 
devano per l’innanzi iu qualità di corpo, aveano 
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* però conservalo i diritti personali, e la premi- 

' htìnza annessa alla loro condizione. La Nobiltà 
'•) faodriva sempre il sentimento della propria su- 
' periorità sopra le altre classi de’ cittadini. Esente 
' dalle imposizioni, che pesavano sulle dette classi, 
> ® tenendo a vile le occupazioni, alle quali esse 

' farano addette , possedeva il partìcolar privile- 
3 gio di assumere decorazioni ed esterni contras- 
3 Sfagni , che mostravano la sua preminenza : i 

' faobili insomma erano trattati con un certo 

1 grado di deferenza in tempo di pace, e si ar¬ 
rogavano parecchie distinzioni in tempo di guer- 

' ra. Vero è , che molte di queste pretensioni 
' faon erano fondate sopra ordinanze , nè deri- 

* Vate da leggi positive ^ ma erano stabilite e 
) confermate dalle massime d’onore, la cui au- 
» torità, sebbene più vaga ed arbitraria, non era 

però meno sacra. Cosi i diritti della Nobiltà , 

3 creati e protetti da un principiò d’ onore, che 

» la rendeva non meno sollecita in custodirli, 

■ fahe intrepida in difenderli, sono divenuti pel 
' Covrano stesso un punto di rispetto. Dovunque 
3 sinaili diritti si troveranno in contrasto colle 
1 r fagali prerogative, ne sospenderanno certamente 
1 1’ esercizio. La violenza di un despota potrebbe 

terminare 1? ordine intero de’ nobili ; ma finché 
^faest’ ordine sussisterà e conserverà le sue idee 
personale distinzione, la potenza del Sovrano 
^fa'à sempre limitala (i). 

(0 Spirito delle Leggi, lib. Il, cap. 4- Ferguson, 
■Essqy on thè hìstory of cidi society , pari. 1 , sect. io* 

St. di Carlo V, voi. IL 4 



Siccome il corpo della Nobiltà francese era 
numerosissimo, e sommamente geloso delle sue 
preminenze , cosi la sua influenza fissò la ma¬ 
niera di esercitare la regia autorità , che par¬ 
ticolarmente distingue il governo di questo re¬ 
gno. Un ordine intermedio si trovò collocato 
fra il principe e gli altri suoi sudditi; ed in 
tutti gli atti d’ autorità divenne necessario il 
rispettare i privilegi di questa classe di citta¬ 
dini : bisognò guardarsi non solo dal recare a 
tali privilegi la menoma offesa reale , ma ezian¬ 
dio dal far sospettare , che fosse possibile il 
violarli. Iu questo modo s* introdusse in Fran¬ 
cia una forma di governo ignota agli antichi, 
quella cioè di una monarchia j nella quale il 
potere del Sovrano, senza esser ristretto da al¬ 
cuna costituzione fìssa e legale , era tuttavia 
limitato dalla semplice opinione di una parte 
de’suoi sudditi , circa la natura e l’estensione 
di un tal potere. 

La giurisdizione de’Parlamenti di Francia, 
c specialmente di quello di Parigi , è 1’ altra 
barriera, che ha contribuito a circoscrivere 
entro a certi confini 1’ esercizio della autorità 
reale. Il Parlamento di Parigi era nella su® 
origine la Corte de’ re di Francia , ovvero il 
tribunale, a cui affidavano i re la suprema 
amministrazione della giustizia ne* proprj d®' 
minj , e la facoltà di pronunciare definitivamente 
sopra tutti i casi , che vi erano rimessi p eI 
appello dalle Corti de’ Baroni. Allorché il tcn>p° 
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ed il luogo delle sue assemblee fu determinato, 
e che non solo le forme de’processi , ma le 
regole ancora ed i principi de’ suoi giudicj eb¬ 
bero acquistata consistenza e regolarità ; allorché 
gli furono devolute tutte le cause d’importan¬ 
za * allorché in somma, il popolo ebbe preso 
in costume di ricorrervi come al supremo san¬ 
tuario della giustizia , il Parlamento di Parigi 
ottenne molta influenza e molta autorità ; i 
suoi membri salirono a gran riputazione, e ri¬ 
spettati furono i suoi decreti. I re di Francia, 
avendo cominciato ad esercitare essi soli la po¬ 
tenza legislativa , spedirono gli editti e le or¬ 
dinanze al Parlamento di Parigi , per esservi 
approvate e registrateprima che nel regno 
avessero forza di legge. Negl'intervalli, che tra¬ 
scorrevano da una all’ altra assemblea degli 
Stati generali, o pure ne’regni sotto de’quali 
gli Stati generali non furono mai convocati, i 
re aveano l'uso di consultare il Parlamento in¬ 
torno agli affari più spinosi dell’ amministra¬ 
zione , e bene spesso regolavano i loro passi 
giusta il parere di esso , o per dichiarare la 
guerra , o per altre non meno rilevanti opera¬ 
toli!. Si forino quindi in Francia un tribunale, 
c he diventò il gran depositario delle leggi ? e 
b uniforme tenore de’suoi giudicj stabili le for¬ 
cole di procedere, e le regole della giustizia, 
quali furono per si fatta guisa tenute sacre, 
c be la potenza sovrana dello stesso monarca 
*u>n sarebbe stata ardita di opporvìsi, o di 


violarle. Quantunque i membri di questo illu¬ 
stre corpo non posseggano l’autorità legislati¬ 
va , nè possano essere riguardati come i rap¬ 
presentanti della nazione , ciò nulla ostante nei 
tempi posteriori , si prevalsero della conside¬ 
razione e del credito che s’aveano acquistato, 
onde opporsi alle innovazioni ed agli abusi del- 
1’ autorità (l). 


(0 Qualora non si consideri il Parlamento di Pari¬ 
gi, se non come una Corte suprema di giustizia, tutto 
e chiaro e notissimo quello, che spetta alla sua ori¬ 
gine ed alla ma giurisdizione. Esso è V antica curia 
del palazzo del re , la quale ha preso una nuova for¬ 
ma , che d’ ambulante come era divenne permanente 
e con residenza fissa, ed a cui s’ e conferita una sta¬ 
bile ed assai ampia giurisdizione. Il potere di auesto 
tribunale , considerato in quanto all 1 esercizio delle sue 
funzioni civili, non sarà l’oggetto del presente esame. 
Ma il diritto , che il Parlamento pretende avere, di 
modificare l’esercizio dell’autorità legislativa, e d’ in¬ 
gerirsi nell’ amministrazione politica del regno ,. esige 
le più difficili ricerche, ed una discussione assai dili' 
cala. Gli officiali ed i membri del Parlamento di Pa¬ 
rigi , erano anticamente nominati dal re , pagati dal 
re, e sono stati più volte ad arbitrio del re spogliati 
dei loro nfficj. ( Cron , Scandal , di Luigi XI nelle me- 
morìe di Coniines , tom. 2 , pag. 52 . Ed. di Lenglet du 
Frenoy ). Non possono dunque essere riguardati com® 
rappresentanti della nazione, ne possono pretendere 
di aver parte alla podestà legislativa , come organi » 
per dir così , cd agenti del popolo. Conviene^ perciò 
rintracciare qualche altra fonte , da cui derivi P in*' 
portante privilegio, ch’eglino si attribuiscono. 

Il Parlamento era nella sua origine composto dell 
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La Francia si estende sino alle frontiere del- 
1*Impero germanico, da cui Carlo Quinto traeva 


persone le più distinte del regno , de 1 Pari di Fran¬ 
cia , degli Ecclesiastici del primo ordine e de’ nobili 
di condizione distinta , a 1 quali tutti si aggiunsero al¬ 
cuni Chierici e Consiglieri , versati nella cognizione 
delle leggi. Pasqtmeh, Jìicerche, pag. 44- - Enciclopedia, 
art. Parlamento. Un corpo costituito in questa forma, 
era propriamente una deputazione degli Stati generali 
del regno , composta de 1 Baroni e &C fedeli} deputa¬ 
zione che i re erano avvezzi a consultare intorno a 
tutti gli atti di giurisdizione e di autorità legislativa. 
Negl 1 intervalli, che passarono tra le assemblee degli 
Stari generali, e ne 1 lunghi periodi di tempo , entro 
cui non furono gli Stati medesimi convocati, era na¬ 
turale che i re consultassero il loro Parlamento , gli 
proponessero da esaminare articoli di pubblico inte¬ 
resse e cercassero di convalidar coll 1 approvazione di 
esso le ordinanze e le nuove leggi, che doveano pub¬ 
blicare. , , . , 

Sotto la seconda stirpe de 1 re, ogui nuova legge era 
ordinata, conforme conveniva, dal Cancelliere del re¬ 
gno , che indi proponevala al popolo , ed accettata 
che fosse apparteneva all 1 offizio del Cancelliere u 
custodirla ne 1 pubblici archivj, affine di poterne dare 
autentiche copie a chiunque le richiedesse. Hiwcmar , 
■De ord. Palat., cap. 16 capii. Car. Calr., M- i4> a' 1 » 
tii. 33. Il Cancelliere presiedette al Parlamento di Pa¬ 
rigi nel tempo della prima sua «istituzione. Encwlo- 
Ped, art. Cancelliere. Era dunque naturale ugualmente, 
che il re continuasse a valersi dell 1 opera di questo 
°fóciale, nelle antiche incombenze di stendere, di cu¬ 
stodire e di pubblicar le nuove ordinanze , che si am 
davano facendo. In un antico esemplare dei Capitolai! 
di Carlo Magno, vi sono soggiunte le seguenti parole: 

l4 * 
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il titolo della sua più alta dignità. Nello spie¬ 
gare, qual fosse al principio del XVI secolo. 


Anno terlio clementissimi Domini nostri Caroli Augusti, . 
sub ipso anno , haec facta capitala sunt, et consigliata 
Stephano Cornili, ut haec manifesta facerct Parisiis mallo 
publico , et illa legere facerei corata Scabineis , quod ita 
et /beiti et omnes in uno consenserunt, quod ipsi ro- 
luissenl obserrare usque in posterum , edam omnes Sca- 
bimi, Episcopi , Abbaies, ComiLcs , nianu propria sub¬ 
ter signaverunt. Bouquet , Raccolta, tom. 5, pag. 653. 

Jl termine di mallus significa non solo la pubblica as¬ 
semblea della nazione, ma anche la Corte di giustizia 
tenuta dal Conte , ovvero missus dorninicus. Gli Sca¬ 
lami erano i giudici, o pur gli assessori de 1 giudici di 
questa corte. Scorsesi in questo monumento un esem¬ 
pio antichissimo di leggi, non solo pubblicate in una 
Corte di giustizia, ma ancora riconosciute e confer¬ 
mate dalla sottoscrizione de 1 giudici. Se una tale for¬ 
malità si praticava comunemente , è motto verisimile 
eh 1 essa introducesse quella di far approvare gli editti 
dal Parlamento di Parigi. Ma io propongo questa con¬ 
gettura colla diffidenza da me sperimentata , tutte le 
volte clic ho ragionato sopra le leggi e sopra gF in¬ 
stiteli delle nazioni straniere. 

Questa suprema corte di giustizia in Francia,fu de¬ 
corata del nome di Parlamento , nome che diedesi alla 
generale assemblea della nazione , verso la fine della 
seconda stirpe. Ma gli uomini ne’ lor discorsi, del pari 
che nella loro condotta, si lasciano facilmente abba¬ 
gliare dalla somiglianza de 1 nomi. Augusto e i suoi 
successori seppero ampliare la loro autorità, senza de¬ 
star tanta gelosia , e senza incontrare tanti ostacoli, 
conservando gli antichi nomi de 1 magistrati stabiliti in 
ho ma , finche durò il governo repubblicano ; ed uno 
stesso nome imposto in Francia a due corpi essenzial- 
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la polilica costituzione d' un corpo si vasto e 
si complicato , schiverò di entrare in minute 


mente diversi, non ebbe poca parte nel far confon¬ 
dere i loro diritti e le loro funzioni. 

La riunione di tutte queste circostanze , concorse 
ad. inspirare ai re di Francia P idea di servirsi del 
Parlamento di Parigi , come d 1 un istrujncnto idoneo 
a far gustare alla nazione l 1 esercizio, che volevano 
riserbarsi della podestà legislativa. I Francesi, avvezzi 
a vedere tutte le nuove leggi esaminate ed approvate, 
prima che si procedesse alla loro pubblicazione , non 
comprendevano abbastanza la diversità che passa fra 
il riportarsi per tale formalità all* assemblea della na¬ 
zione ovvero ad un tribunale nominato dal re. Ma 
siccome questo tribunale era composto di ragguarde¬ 
voli personaggi , e peritissimi nella cognizione delle 
leggi nazionali , tosto die un nuovo editto veniva au¬ 
torizzato dall 1 approvazione di questo corpo, ciò ba¬ 
stava per muovere il popolo a prestarvi cieca e pie¬ 
nissima ubbidienza. , 

Quando poi P uso di approvare e di registrare gli 
editti del re nel Parlamento di Parigi, divenne cor 
ninne , il Parlamento pretese che tale formalità tosse 
necessaria , per dare agli editti una legale autorità. 
Fu adottalo , come una massima fondamentale delia 
francese giurisprudenza , che ninna legge potesse esser 
Pubblicata in altra guisa ; che senza tale formalità * 
gli editti c le ordinanze non avrebbero alcuna torza; 
e die finalmente il popolo non fosse tenuto ad uddi- 
dirvi nè a riguardarle come leggi , finche dopo un 
formale esame, non si fossero approvate nella corte 
suprema. Rochevlavik, dei Parlamenti di trancia , Gi¬ 
nevra 1621 , v. 921. 11 Parlamento in varie occasioni 
ha fatto con gran coraggio resistenza alla volontà del 
8 dui re} e malgrado gli ordini loro precisi e reiterati. 
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particolarità, che avvilupperebbero i miei let¬ 
tori in uno inestricabile labirinto , formato dalla 


ha costantemente negato di autorizzare e di pubblicar 
editti, eli 1 esso conosceva diretti ad opprimere il po¬ 
polo , ovvero contrarj alle leggi fondamentali del re¬ 
gno. ltocheilavin narra, che dal i 56 a fino al 1686, il 
Parlamento avea ricusato di autorizzare più di cento 
editti dei re. Ibid. p. y 35 . Limneo ha citato moltis¬ 
simi esempj in proposito del vigore e della costanza, 
colla quale i Parlamenti di Francia si sono opposti 
alla promulgazione di leggi, che loro sembravano pre¬ 
giudiziali. Notitia regni Franciae, lib. 1 , c. 9 , p. 2a3. 

Ma il Parlamento, per difendere il privilegio ch’e- 
rasi arrogato, non aveva forza proporzionata all’impor¬ 
tanza del privilegio medesimo, ed alla intrepidezza che 
dimostrarono i suoi membri per sostenerlo. Quando il 
re avea risoluto di far eseguire una nuovalogge, e che 
il Parlamento persisteva inflessibile in ricusare di ap¬ 
provarla e di pubblicarla; allora il principi! rimovea 
facilmente un tale ostacolo, coir esercizio della sua re¬ 
gale autorità. Egli trasferivasi in persona al Parlamento, 
e dal suo letto di giustizia facea leggere, registrare c 
pubblicare in sua presenza il nuovo editto. Secondo 
un 1 altra massima del governo di Francia, dovunque 
si ritrovi il re, non può nè il Parlamento, iiè alcun 
magistrato avere autorità dì sorta alcuna, nè adem¬ 
piere veruna delle sue funzioni : Advenknle principe , 
cessai magisLratus. RoeH flavin , ibid ., p. 928 e 919. 
Enciclopedia , ari. Letto di giustizia, p. 58 1. Rochefla- 
vin riferisce molti casi, nei quali dai re fu esercitato 
questo atto della loro prerogativa, che tutta concen¬ 
tra nella loro persona la podestà legislativa, c che ha 
finito di annientare gli antichi diritti della nazione 
francese, Pasquier cita molti esempi di letti di giu- 
stuia. Ricerche , pag. 6i. Liinueo nc adduce molti al- 
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ftioltiplicità de’ suoi tribunali, dal gran numero 
de’ suoi membri, dalla collisione de’ loro diritti 
e delle loro pretensioni, dalle infinite discus¬ 
sioni e dalle sottigliezze dei giureconsulti d’A.- 
lemagna in ordine a tutti questi oggetti. 

L’ impero di Carlo Magno era una fabbrica 
immensa, innalzata in troppo poco tempo, per 
esser durevole. La fabbrica, sotto il primo dei 
successori di lui, incominciò a vacillare, ed in 
breve crollò interamente. La corona d 1 Alema¬ 
gna fu separata per sempre da quella di t ran¬ 
cia , e i discendenti di Carlo Magno fondarono 
gran monarchie , le quali per la rispettiva loro 
situazione diventarono rivali e nemiche 1 una 
dell’altra. Quelli, che tra i principi della stirpe 
di Carlo Magno ascesero al trono imperiale , 


tri che la lunghezza di questa nota non mi permette 
d 1 inserirvi, quantunque sparganola luce 
*ua sopra questo punto rilevantissimo della stona di 
Francia. Limnabw , pag. ^5. L’ esercizio di questa 
prerogativa de’ re di Francia , benché in apparenza 
'violento, sembra nondimeno fondato sopra la casilt 
«ione e giustificato da una moltitudine d 1 'esempi j 
esso rende quasi inutili tutti gli sforzi de 1 Parlamenti, 
Per limitare la potenza legislativa del monarca. 

Ho tralasciato di esporre la costituzione e la g 
Adizione di alcun altro Parlamento di f^da , 

Ione quel di Parigi , perchè essi sono t “ t :M 0 V” a “ 
sul modello di si antico e ragguardevole tribunale, e 
tutto ciò , che del medesimo si è detto , può appa¬ 
isi a tutti gli altri. 
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aveano degenerato meno degli altri, che regna¬ 
rono in Francia. L’ autorità sovrana conservò 
qualche vigore fra le mani de’ primi } e i no¬ 
bili d’ Àiemagna , comecché godessero di am¬ 
plissimi privilegi e fossero possessori di ragguar¬ 
devoli dominj, ciò non ostante non giunsero 
che a poco a poco a rendersi indipendenti. Gli 
olììcj principali della Corona continuarono ad 
essere a disposizione del sovrano ; e per un 
lunghissimo periodo di tempo, i feudi rima¬ 
sero nell’ antico loro stato , senza diventar ere¬ 
ditai'}, e senza perpetuarsi nelle famiglie, alle 
quali erano stati conceduti. 

Finalmente si estinse il ramo tedesco della 
famiglia Carloviugia ; e i deboli discendenti di 
Carlo Magno , che occupavano il trono di Fran¬ 
cia, erano caduti in tanto dispregio, che gli 
Alemanni, non avendo riguardo alle preten¬ 
sioni di questi principi, usarono del diritto che 
appartiene ad un popolo libero, ed in una ge¬ 
nerale assemblea della nazione elessero impe¬ 
ratore Corrado, conte di Franconia. Dopo lui» 
Enrico di Sassonia, e tre Ottoni, suoi discen¬ 
denti, furono l’uno dopo l’altro sollevati al 
soglio imperiale dai suffragi de’loro compatriotti. 
I vasti dominj degl J imperatori Sassoni ; i loro 
gran talenti, e 1’ ardito loro carattere concor* 
sero non solo a dare un risalto maggiore alla 
imperiale dignità, ma ben anche ad aumentarne 
la forza e la preminenza. Ottone il Grande mar* 
ciò in Italia alla testa di un poderoso esercito? 
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e ad esempio di Carlo Magno, diede la legge 
a tutto il paese. La sua autorità vi fu dalle 
varie Potenze riconosciuta ; egli creò e depose 
i Papi con atti della suprema sua volontà , ed 
aggiunse il regno d’Italia all’impero d’Alema¬ 
gna. Ebbro de' suoi prosperi successi, assunse 
il titolo di Cesare Augusto ; e così un principe 
fiato nel cuor della Germania, fu veduto pre¬ 
tendere d’esser il successore degl 5 imperatori 
dell’ antica Roma , e di avere ereditato i loro 
diritti e la loro potenza. 

Ma intantochè, mediante questi nuovi titoli 
e questi nuovi acquisti, gl’ imperatori aumen¬ 
tavano gradatamente la loro grandezza e la 
loro autorità, i nobili d’ Alemagna occupavarisi 
al tempo stesso ad ampliare i loro privilegi, e 
la loro giurisdizione. Lo stato degli affari pub¬ 
blici favoriva le loro imprese. Il vigore , che 
Carlo Magno avea dato al governo, si era pron¬ 
tamente rallentato ; e la incapacità ed estrema 
debolezza di alcuni dei suoi successori, avreb¬ 
bero incoraggiato vassalli meno audaci de’ no¬ 
bili di questi tempi, ad arrogarsi nuovi diritti, 
e ad accrescere i loro privilegi. Gli altri impe¬ 
ratori , trovandosi impegnati in guerre civili , 
furono costretti a trattar con ogni riguardo 
quella parte de 7 loro sudditi, da cui sollecita¬ 
vano soccorsi j non che a tollerare le loro usur¬ 
pazioni , e bene spesso ancora ad autorizzarle, 
ì feudi insensibilmente diventarono ereditar} , 
I e si trasferiremo nelle famiglie, non solo m 
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linea retta, ma ancora per successione colla¬ 
terale. Le femmine, al pari de’maschi, domali' 
darono l'investitura de’feudi, ch’esse eredita¬ 
vano. Ciascun Barone cominciò ad esercitare 
una giurisdizione sovrana nel suo territorio; 1 
Duchi, ed i Conti d’Àlemagna profittarono delle 
circostanze, e si applicarono a fare de’ loro do¬ 
mini , altrettanti Stati particolari e indipenden¬ 
ti (!). I loro disegni ed i loro andamenti non 
isfuggirono agli occhi vigilanti degl'imperatori: 
ma questi principi non avrebbero potuto lusin; 
garsi di abbassare e di reprimere l’ambizione di 
vassalli già troppo ingranditi, se non col dirigere 
verso un tale oggetto tutta la loro forza e tutta 
la loro attività. E siccome di una massima im¬ 
portanza riputavano la riuscita delle loro spe¬ 
dizioni in Italia, spedizioni, alle quali non po¬ 
tevano reggere senza il concorso dei nobili; cosi 
aveano gran cura di non insospettirli col viola* 
direttamente i loro privilegi e la loro giurisdi' 
zione. Gl’ imperatori credettero poter ottenere 
il medesimo intento per vie indirette ; quind' 
accordarono imprudentemente nuovi possessi a* 
Clero , e lo ricolmarono dì onori , colla sjptf 
ranca , che la potenza di quest’ ordine servisse 
poi di contrappeso a quello della Nobiltà { 2 )' 


(1) Pfeffel, Compendio cronologico della storia cPJk'ì 
magna, pag. mo, lib.jfèudor . Ut /. 
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Gl’ infelici effetti di un sì fatale eri'or di po¬ 
lìtica si fecero sentire ben presto. Gli affari 
presero un nuovo aspetto sotto gl’ imperatori 
delle famiglie di Franconia e di Svevia , che 
per una volontaria elezione erano stati invitati 
dagli Alemanni al trono imperiale. La Germa¬ 
nia divenne il teatro di una catastrofe, che fece 
allora stupire l’Europa, e che a’nostri giorni 
sembra quasi incredibile. I Papi, che fino al¬ 
lora erano stati dipendenti dagl’ imperatori, e 
che riconoscevano dalla loro beneficenza e dalla 
loro protezione la potenza non meno che la 
dignità, di cui godeva la santa Sede , comin¬ 
ciarono a voler attribuirsi una superiore giuri¬ 
sdizione , ed in virtù di un’autorità, che pre¬ 
tendevano aver dal Cielo , furon veduti gìudi- 
. care, condannare, scomunicare e deporre gli 
1 antichi loro Sovrani. Non è da credere, che 
\ simili attentati fossero semplicemente stravaganti 
' eccessi dell’ ambizione di un Pontefice inebbriato 
dell’ alte idee concernenti 1’ ampiezza del do¬ 
minio ecclesiastico, o la pienezza della papale 
autorità. Gregorio VII non era meno destro 
che ardito ; e in lui la presunzione e la vio¬ 
lenza erano accompagnale da sagacità, e da 
Olenti politici. Aveva egli osservato , che i 
J v asti dominj e la giurisdizione pressoché asso¬ 
lta dei principi e de’ nobili di Alemagna, gli 
avevano renduti sommamente formidabili agli 
Operatori, e ch J essi erano disposti a favorire 
°§ni impresa tendente a limitare 1* autorità 
Si . dì Carlo V, voi. fi *5 
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della Corona. Previde che gli ecclesiastici ale¬ 
manni, divenuti poco meno che principi, vo¬ 
lentieri seconderebbero con tutte le loro forze 
chiunque si dichiarasse protettore de’ lor pri¬ 
vilegi e della loro indipendenza. Gregorio ne¬ 
goziò adunque con questi due ordini di per¬ 
sone ; e si era assicurato 1’ ajuto di molti po¬ 
tenti membri della Nobiltà e della Chiesa, prima 
che osasse entrare in lizza col capo dell’Im¬ 
pero. 

Le dissensioni di Gregorio con Enrico IV 
ebbero principio da un pretesto specioso e po¬ 
polare. 11 Papa sì dolse della venalità e della 
corruzione , introdotta dall’ imperatore nelle 
collazioni de’ benefìcj agli ecclesiastici: pretese, 
che a lui solo, come a capo della Chiesa, ap¬ 
partenesse il diritto di collazione, e che Enrico 
dovesse rinchiudersi ne’ limiti della civile sua 
giurisdizione , ed astenersi per 1’ avvenire da 
queste sacrileghe usurpazioni contra la spiri¬ 
tuale autorità della Santa Sede. L’imperatore, 
avendo ricusato di rinuziare alf esercizio dei 
diritti, di cui erano stati costantemente in pos¬ 
sesso i suoi predecessori, vide piombai' sulla 
sua testa tutti i fulmini della Chiesa. I prin¬ 
cipi e gli ecclesiastici più ragguardevoli d’Alfi' 
magna si sollevarono, e presero le armi con* 
tre di lui: la sua madre, la sua moglie, i suo* 
figli stessi furono istigali ad infrangere tutti ■ 
vincoli della natura e del dovere, e a con' 
giungersi coi nemici di questo principe sveli* 
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turato ( 1 ), Tali furono i mezzi , de’ quali si 
Valse la Corte romana per infiammare il cieco 
zelo della superstizione , e seppe sì felicemente 
dirigere lo spirito sedizioso degli Alemanni e 
degl’ Italiani, che un imperatore, distinto non 
solo per le virtù, ma eziandio per li suoi rari 
talenti, fu obbligato a comparire in atto sup¬ 
plichevole alla porta del castello, in cui rise¬ 
deva il Pontefice , e rimanervi per tre giorni 
colla lesta ignuda , esposto a tutti i rigori del 
verno , per implorare un perdono, che non 
ottenne se non a fatica, e a condizioni le più 
ignominiose { 2 ). 


(1) Animi. German. ap. Struvium. T. 1 , pag. 3 af). 

(2) È uno spettacolo assai strano 1’ umiliante posi¬ 
tura , a cui sì abbassò un grande imperatore, per 
implorare da un Papa P assoluzione. Meritano di es¬ 
ser riferite le parole precise, colle quali Gregorio 
medesimo racconta il fatto, siccome quelle, che a ma¬ 
raviglia dipingono quanto grande fosse la sua ambi¬ 
zione. Eccole: Per triduum, ante portarti Castri, de¬ 
posito omni regio cultu , miserabililer , utpole discalcea- 
tus , et laiuis indutus persistens, non prius cura multo 
Jietu aposlolicae miseraiionis auxilium et consolationem 
implorare destitit, quam omnes , qui ibi aderant, et ad 
quos rumor ille pervenit, ad lantani piatatela, et com- 
Passionis misericordiam movit, tu prò eo multis preci- 
bus et lacrymis intercedentes , omnes qutdem insolitam 
^astrae mentis duritiem mirarentur ; nominili vero ul 
lobi# n rnt Aposlolicae sedis gravitatati, sed quasi ty- 
r ann iena fintatif crudelitatetn esse clamar ent. Ep. Gheo. 
ap. Memorie della Contessa Madide, di I'r. Marco Fio¬ 
rentini-. Lucca 17&6, voi. 1, p. 174* 
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Questo atto di umiliazione avvili l’imperiale 
dignità, e questo avvilimento si tirò dietro 
molte conseguenze. La contesa di Gregorio e 
di Enrico diede origine alle due gran fazioni 
de’ Guelfi e Ghibellini, che per lo spazio di 
Ire secoli agitarono senza intermissione la Ger¬ 
mania e P Italia. I Guelfi sostenevano le pre¬ 
tensioni del Papa; i Ghibellini difendevano l’au¬ 
torità dell’ imperatore. In mezzo a queste tur¬ 
bolenze si vide formarsi un regolar sistema, 
che avea per oggetto di umiliare gl’ imperatori 
e di limitare il lor potere. Un tal sistema fu 
per molti secoli costantemente seguito : i Papi, 
gli Siati liberi d’ Italia , la Nobiltà ed il Clero 
di Germania, tutti erano interessati a renderlo 
permanente. L’imperiale autorità, sebbene rav¬ 
vivata talvolta sotto 1’ amministrazione di qual¬ 
che destro imperatore , continuò nondimeno a 
declinare; nè altro più ne restò che P ombra 
nell’ anarchia del lungo interregno che terme 
dietro alla morte di Guglielmo d’Olanda. Ro¬ 
dolfo di Absburgo , che fondò la casa d’ Au¬ 
stria , e che gettò i semi della di lei futura 
grandezza , venne finalmente eletto imperatore, 
non perchè fosse creduto in istato di rialzare 
e di estendere l’imperiale autorità ; ma per¬ 
chè alP incontro i suoi dominj ed il suo cre¬ 
dito non sembravano si ragguardevoli, che de¬ 
star potessero la gelosia de 7 principi di Alema- I 
gna, interessati a ponservur le forme di una 
costituzione , di cui avevano distrutto il vigore 
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e la potenza. Molti de’ suoi successori furono 
Per lo stesso motivo esaltati al trono imperia¬ 
le , e questi principi deboli furono ancora spo¬ 
gliati di quasi tutti i diritti che loro rimane¬ 
vano , trovandosi insufficienti ad esercitarli e 
® difenderli. 

In questo periodo di turbolenze e di con¬ 
fusione , accade una rivoluzione totale nella co¬ 
stituzione del Corpo germanico. Si conservarono 
eli antichi nomi dei tribunali e dei magistra¬ 
ti , come pure le forme primitive ed esteriori 
dell’amministrazione^ ma la natura del gover¬ 
no era interamente cambiata. I principi, la più 
Cospicua nobiltà, il clero superiore, le città 
libere , avevano profittato dell’ interregno } di 
cui ho parlato, per assodare e dilatare le loro 
Usurpazioni. Pretendevano, che loro competes¬ 
se il diritto di governare i rispettivi temtoij 
con assoluta autorità: e negli affari apparte¬ 
nenti alla interna amministrazione e all’ econo¬ 
mia de’ loro dominj non volean riconoscere 
slcun superiore : promulgavano leggi ; dichia¬ 
ravano la guerra, facevano la pace, batteva¬ 
no moneta, imponevano tributi: in una pa¬ 
rola , esercitavano tutti gli atti di sovranità , 
c he s' appartengono agli Stati indipendenti. I 
Principi dell’ ordine e dell'unione politica , che 
di varie province d’Alemagna aveano formalo 
I ‘ni sol corpo , si trovavano interamente ob¬ 
liati ; e la società sarebbesi da se medesima 
disciolta , se le forme della feudale subordi- 

i5* 



170 

nazione non vi avessero conservata un’appa¬ 
renza di connessione e di rispettiva dipenden¬ 
za , che salvò la costituzione da un totale ster 1 
minio. 

Ma era estremamente indebolito questo prin¬ 
cipio d’ unione , che ancor sussisteva , nè v’era 
più nel governo germanico alcuna forza ba¬ 
stevole a mantenere l’ordine pubblico , per di¬ 
fendere la sicurezza personale. Dall’ esaltazione 
di Rodolfo d J Absburgo al trono imperiale sino 
al regno di Massimiliano, immediato prede¬ 
cessore di Carlo Quinto , 1’ Impero soggiacque 
a tuLte le calamità , alle quali va esposto ogni 
Stato, in cui le forze motrici del governo ab¬ 
biano perduto il lor vigore e la loro attività, 
Tra quella moltitudine di membri, ond’ era 
composto il Corpo germanico , mille cagioni 
inevitabili di turbolenze e di litigi insorgevano 
di continuo, ed accendevano da per tutto guerre 
particolari, sostenute con tutta la violenza del 
personal risentimento, che non è represso da 
un’ autorità superiore. Universali diventarono 
le oppressioni , le rapine, gli oltraggi ; il com¬ 
mercio s’interruppe } 1' industria fu sospesa > 
e tutte le province dell’Àiemagna, in un bre¬ 
vissimo intervallo di tempo , rassomigliarono 
ad un paese desolato e devastato dal nemi¬ 
co ( 1 ). La quantità degli espedienti, a’ quali 


(1) Vedi la nota (i), voi. I, pag, i 5 g, Dati, de P(l <’ 6 
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si ebbe ricorso , affine di ristabilire P ordine e 
la tranquillità, fa vedere fin a qual segno fos¬ 
sero divenuti intollerabili i mali , prodotti da 
questo stato di anarchia. Si nominarono arbi¬ 
tri per decidere le contese , che ardevano fra 
gli Stati diversi \ le città si riunirono , e for¬ 
marono una lega , il cui oggetto era di re¬ 
primere le rapine e le estorsioni della Nobiltà; 
i nobili dal canto loro formarono confedera¬ 
zioni per mantenere tra essi la pace. L’Alema¬ 
gna fu divisa in varj Circoli , in Ciascuno dei 
quali si stabilì una giurisdizione provinciale e 
particolare , che tenne luogo di un tribunale 
pubblico e comune (t). Ala la poca efficacia 
di tutti questi mezzi non, servi che a fare me¬ 
glio conoscere la violenza del male, ond era 
assalito il corpo dello Stalo. Massimiliano venne 
finalmente a capo di ristabilire l’ordine pub¬ 
blico nefi’ Impero , mstituendo la Camera Im¬ 
periale : tribunale composto di giudici, nomi¬ 
nati in parte dall’ imperatore, ed in parte dai 
diversi Stati, ed autorizzato a giudicare in u - 
lima istanza tutte le liti , fra i membii e 
corpo Germanico. Alcuni anni dopo, Massimi¬ 
liano diede una nuova forma al Consiglio au¬ 
lico , al quale si portavano tutte le cause ieu- 


Publìca impcr . , pctg. 25 , n. 54 , p- » n ‘ 

( 1 ) Dati, passim. Struy. corp. hist, pag . 5io, ec. 
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dall e quelle che appartengono alla immediata 
giurisdizione dell 5 Impero ; e con ciò restituì 
qualche grado di vigore all’autorità della sua 
Corona. 

Malgrado gli effetti salutari, che risultarono da 
questi nuovi stabilimenti, la costituzione delfina- j 
pero, al principio del periodo., di cui prendo 
a scrivere la storia, era di una specie sì parti¬ 
colare, che non rassomigliava a veruna forma di 
governo, del quale si abbia contezza, nè presso 
gli antichi, nè presso i moderni. Era questo un 
completo corpo, formato dall’unione di vaij 
Stati , che esercitavano ciascuno nel proprio 
dominio una sovrana e indipendente giurisdizio- j 
ne. Tutti i membri, che componevano questo 
gran corpo, aveano l’imperatore per capo} a 
nome suo si pubblicavano tutti gli editti e i 
regolamenti , che si riferissero ad oggetti di 
comune interesse ; ed avea egli la facoltà di 
farli eseguire. Ma questa apparenza di potere 
monarchico era più che contrappesata dall’in¬ 
fluenza e dall* autorità, che i principi e gli 
Stati dell’ Impero esercitavano in tutti gli atti 
amministrativi. Senza l’approvazione della Dieta 
dell’ Impero non potevasi nè promulgare una 
legge , che si estendesse a tutto il Corpo ger¬ 
manico , nè prendere una risoluzione , che ri¬ 
guardasse 1’ interesse generale ; ma ciascun 
principe e Stato sovrano avea diritto di in¬ 
tervenire a questa assemblea , di deliberar¬ 
vi , di darvi il voto, I decreti, o recessi della i 
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&ieta, formavano le leggi dell'Impero; e l’im¬ 
peratore era obbligato a ratificarli ed a farli 
Seguire, 

Considerando sotto questo aspetto la costi¬ 
tuzione dell’ Impero , vi si scorge una regolare 
c °nfederazione , simile alla lega Achea nell’ an¬ 
tica Grecia, o a quelle delle Proviucie unite 
e dei Cantoni Svizzeri, ne’ tempi moderni; ma 
Se la riguardiamo sotto un altro aspetto , vi 
'‘sserveremo particolarità che la distinguono 
Sfatto. Il Corpo germanico non era formato 
dall* unione di membra del tutto separate e 
^dipendenti. Tutti i principi e gli Stati riuniti 
quella società, erano anticamente sottoposti 
Agl’imperatóri, e li riconoscevano per loro So- 
v *'ani. Per altro a'eano ricevute in origine le 
V terre come feudi imperiali, e doveano in 
Co nseguetiza agl’ imperatori prestare tutti i ser¬ 
vigi , a ’ quali i vassalli feudatari , sono tenuti 
v ci\so il loro principe, sovrano. E vero, che 
Onesta politica dipendenza era ridotta al nien¬ 
te , e l’influenza delle relazioni feudali era 
? s sai indebolita} ma si conservavano tuttavia 
antiche forme ed instituzioni, che s’ erano 
Introdotte , allorché gl’ imperatori governavano 

? Alemagna, con un’ autorità sì estesa, come 
H^ella degli altri Sovrani dell’Europa. Trova¬ 
rsi perciò nell’ Impero germanico una sensi- 
®de opposizione, tra le forme amministrative, 
e lo spirito del governo} giusta il q ua ' e > 11 J n * 
Aratore noti era che U capo di una società , 
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i cui membri lo aveano volontariamente i®' 


nalzato a quella dignità, mentre giusta le a°’ 
zidette forme, sembrava che 1 J imperatore fos^ 
rivestito del supremo potere. Il Corpo germ 0, 
nico avea dunque nella sua stessa organizz 3 ' 
zione principj di disunione , che viziavano ci B j 
scuno dei suoi membri , col rendere im per feti’ 
la loro concordia interna , e coll’impedire cl> ( 
le politiche loro operazioni non' fossero vig 0 ' 
rose e regolari. Gli elfetti di questo vizio, iu f 
rente alla costituzione dell' Impero , sono sta 11 ' 
cosi importanti, che ignorandoli, sarebbe io 1 ! 
possibile il ben comprendere molti avveniroerd 1 
del regno di Carlo Quinto , e di formarsi gi^ 
ste idee della natura del governo germanici 
Gl’imperatori di Alemagna , al principio d^ 
decimosesto secolo, erano distinti coi titoli p^ 1 
pomposi, e con esteriori contrassegni di ma? 
sta , che sembravano annunziare un’ autori 
superiore a quella degli altri monarchi. I mag' 
giori principi dell’ Impero gli accompagnava^’ 
e li servivano in alcune occasioni, col titol 5 
di officiali della loro casa. Godevano prerog 3 ' 
tive , che non osava di arrogarsi alcun alt»’ 1 ’ 
Sovrano, e conservavano pretensioni sopra tid 11 
i diritti esercitati , nell’ età più rimote , d 0t 
loro predecessori; ma nel tempo stesso , inv? 
ce di possedere i vasti domilij, che anticam^ 


te appartenevano agl* imperatori d J Alemagn®/' 
e che si estendevano lungo le due sponde d £ , 
Reno da Basilea sino a Colonia, erano st^l 


J fogliati di ogni specie di proprietà territo¬ 
ri ‘‘ale y e non aveano una sola città, un solo 
SÈ ^stello , un. solo palmo di terra , di cui fos- 
a , Se *’ padroni in qualità di capi dell Impero. 

Alienati i loro dominj , le rendite annesse alla 
s \ 1q I' 0 digni tà erano pressoché ridotte a niente; 
j, e i sussidj straordinarj , che ottennero in certe 
j{ °coa®i : oni , furono loro con parsimonia accor- 
dati, e pagati con ripugnanza. I principi e gli 
e . Sfati dell 7 Impero non erano sudditi che di 
it u J'etne , quantunque paresse che riconoscessero, 
n , imperiale autorità poiché ciascuno di essi 
J limiti del suo territorio, esercitava una 
J Municipale giurisdizione quasi assoluta. 

^ Una forma sì male ordinata di governo avea 
| Prodotto inevitabili inconvenienti. Gli impera- 
J Mri abbagliati dallo splendore de’ loro titoli e 
‘ alagli estrinseci contrassegni di una grande au- 
.j tori tà, doveano essere facilmente mclmat' a 
,, ‘'‘guardarsi come i veri sovrani dell' Alema- 
! Sua , e a procacciarsi dei mezzi, onde ricupe¬ 
ri tfre l’ esercizio delle prerogative e dei diritti, 
y 'die sembravano loro accordarsi dalla forma 
4 deU a costitnzione, e di cui aveano realmente 
,i goduto Carlo Magno ed Ottone , loro prede- 
s i Messori, I principi e gli Stati, che non potevano 
, ^fiorar la natura e 1’ estensione di queste pre- 
' r fusioni stavano cogli occhi sempre aperti per 
„ ° s $ervare tutti i movimenti della corte impe- 
: l l ’ial e , e per ridurre entro a limiti anche piu 
(i '‘Ugnsti la di lei potenza. Gl' imperatori chia- 
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marono in soccorso delle loro pretensioni l 1 ' 
forme e le antiche instituzioni , che gli St£> |] 
dal canto loro riguardavano come cadute i f 
disuso; e questi ultimi fondavano i loro diritf 
sopra una pratica recente e su moderni privi' 
legi, che dagl’imperatori tacciavansi d’usui" 
pazioni. 

Questa gelosia , inspirata dall’ imperiale ai* 
ferità , e dall’ opposizione che regnava fra ess* 
e i diritti degli Stati, maggiormente si accudì 
Jse , quando gl’ imperatori non furono eletti d4 
corpo intero delle Nobiltà d’Alemagna, ma 
un piccol numero di principi , distinti per 1* 
loro dignità. Per un lunghissimo spazio di teP’j 
po, tutti i membri del Corpo germanico, d 
lorchè vacava il trono imperiale , radunavano' 
per fare la scelta del loro capo; ma in mezz° 
alle turbolenze e all’anarchia, in cui l’ Europi* 
fu per molti secoli immersa, sette principi* 
possessori di vasti territorj. conseguirono U' 1 
diritto ereditario alle cariche principali dellf 
Stato , ed arrogarnnsi il privilegio esclusivo & 
eleggere 1’ imperatore. Un tale privilegio 
loro confermato dalla Bc’ta d’Oro, che detei" 
minò la maniera di esercitarlo, e furon e?- !l 
distinti col titolo di Elettori. La Nobiltà e ^ 
città libere, veggendosi spogliate di un privila 
gio che aveano lungamente posseduto , dive' 1 ' 
nero meno affezionate ad un principe, «el>*| 
cui esaltazione non avevan più parte; anzi in' 1 
cominciarono ad avere in maggior apprensioni 
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la di lui autorità. La gran potenza e gl*impor¬ 
tanti privilegi, de’quali godevano gli Elettori, 
li rendettero formidabili agl’imperatori, a'quali 
ti’ovavansi pressoché uguali nell’ esercizio di 
molti atti di giurisdizione. In questo modo l’iu- 
h'oduzione del collegio elettorale nell’Impero, 
autorità da esso acquistata , anzi che inde- 
ol’lire i principi di divisione inerenti alla co¬ 
nduzione germanica, non fecero che aggiu- 
gnere ad essi vigore ed attività. 

Questi semi di discordia venivano ancora 
Corroborali dalle forme diverse, e talvolta op¬ 
poste , eh’ erano stabilite nel governo civile 
degli Sta Li componenti il Corpo germanico. Non 
C facile 1’ assicurare una intera e perfetta Limone 
fra alcuni Stati indipendenti, nè pure allor¬ 
quando si riscontra uniformità nel carattere e 
nelle forme de’ rispettivi loro governi. Ma nel- 
l’impero Germanico , formato d’ una confede¬ 
razione di principi, di ecclesiastici e di citta 
libere , era impossibile il comporre di varie 
Parti un tutto ben unito. Le citLà libere erano 
piccole repubbliche, dove regnavano le massime 
e lo spirito di libertà convenienti a questa 
fru’ma di governo. I principi ed i nobili , ai 
quali apparteneva la suprema giurisdizione , 
bercila vano ne’loro dominj una specie di po- 
* e i’e monarchico , e le forme della interna loro 
Amministrazione rassomigliavano molto a quelle, 
c he trovavansi ne’ gran reami, governati se- 
c °udo il sistema feudale. Gl* interessi , i prin- 

St. di Carlo voi II. 


cipj , e i fini che animavano Stati tanto diver- 
sa mente costituiti j non poteano essere i me¬ 
desimi. Pa una parte, 1 J amore della libertà e 
gl’ interessi del commercio essendo i principi 
dominatori nelle città; dall’altra, 1’ ambizioni 
del potere, e 1* entusiasmo della gloria militare 
essendo le passioni predominanti nel cuore del 
principi e de’ nobili, era impossibile che le ri¬ 
spettive loro deliberazioni fossero dettate dal 
medesimo spirito, e dirette secondo il medesimo 
disegno. 

Nè punto maggiore unione vedevasi fra 1 
membi* ecclesiastici e secolari dell’ Impero j 
che fra le città libere e la Nobiltà. Ragguarde¬ 
voli dominj erano stati annessi a molti vesco¬ 
vati e a molte abbazie d' Àiemagna, e gli ec¬ 
clesiastici costituiti in dignità possedevano, pe f 
diritto di ereditaria successione, alcune dell 6 
cariche principali dell 7 Impero. I cadetti de 5 no¬ 
bili del secondo ordine, i quali abbracciassero 
lo stato ecclesiastico, venivano per lo più prov¬ 
veduti di tali cariche importanti e conspicuej 
nè senza grave rincrescimento , i principi e 1 
nobili del primo ordine vedevano i loro info' 
riori ascender tanto da mettersi a livello co* 1 
loro, ed innalzarsi anche a gradi superioi' 1, 
L’ educazione di questi ecclesiastici; lo spiri 10 
dei loro stato , e le relazioni che passava^ 0 
tra essi e la corte di Roma, concorrevano 6 
dar loro un carattere, ed interessi diversi 
quelli degli altri membri del Corpo germani^ 


coi quali doveano esser d’accordo nelle ope¬ 
razioni ; e questa si fu un’ altra sorgente di 
gelosia e di nimicizia , che merita di essere 
Considerata , qualora vogliasi conoscere la na¬ 
tura della costituzione germanica. 

La ineguale distribuzione del potere e della 
ricchezza fra i varj Stati dell’ Impero , diede 
erigine ad un nuovo principio di dissensione , 
che si congiunse agli altri da me finora esposti. 
Oli Elettori e i nobili del primo ordine, erano 
principi potenti, che possedevano paesi vasti, 
ricchi e popolati, sui quali esercitavano una 
sovrana giurisdizione. Molti altri Stati godevano 
ancor essi de J diritti della sovranità -, ma i loro 
dominj erano poco ragguardevoli , e la loro 
potenza reale non avea alcuna proporzione con 
quella de' primi. Era impossibile di stabilire fra 
parti sì discordi una stretta e vigorosa confe¬ 
derazione. I più deboli erano gelosi, timidi, 
incapaci di mantenere i legittimi loro diritti, 
o di prenderne la difesa] e i più potenti erano 
disposti ad usurpare ed opprimere. Gli Elettori 
c gli imperatori óccupavansi reciprocamente a 
ampliare la propria autorità, usurpando i di¬ 
ritti de’ più deboli membri del Corpo germa- 
nico; e questi, intimoriti o sedotti, abbandona¬ 
vano vilmente i giusti loro privilegi , o piu 
vilmente ancora secondavano i disegni tormati 
contro di loro stessi (i). 

(0 Siccome nel corso della Storia di Carlo Quinto, 
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Quando pongasi mente a questi varj principi 
di discordia e di opposizione , che si ritrova- 


lio procurato di tener dietro ai vari progressi della 
costituzione dell 1 Impero, e di spiegare minutamente 
tutte le particolarità del suo governo • così non è ne¬ 
cessario aggiugner qui nuove dilucidazioni. Ridurrò so¬ 
lamente a vari capi generali tutto ciò, che sembra es 
sere di qualche importanza. 

i.° Per quanto concerne l’autorità, la giurisdizione 
e le rendite degli Imperatori , può aversi di questi, 
vari oggetti una giustissima idea, consultando l’espo¬ 
sizione che ci ha data il sig. Pfeffel, de 1 diritti degli 
Imperatori in due diversi periodi; il primo de’ quali 
comincia dalla estinzione della famiglia di Sassonia 
nell unno io 24> Giusta ì termini della delta esposizio¬ 
ne, l’Imperatore avea il diritto di conferire tutti i 
gran benefìci della Germania; di percepirne le entrate, 
quando erano vacanti; d’ereditare gli effetti degli Ec¬ 
clesiastici, che morivano ab intestalo 5 di confermare o 
di annullare reiezioni de’Pontefici ; di convocare i 
Concìli, c di commettere ad essi la decisione degli af¬ 
fari della Chiesa; di dare a’ suoi vassalli il titolo di 
Ite; di conferire feudi vacanti; di raccoglier le rendite 
dell’Impero, tanto quelle provenjenti dagli Imperiali 
domini, dalle imposizioni, dalle dogane, dalle miniere 
d’oro e d’argento, quanto quelle delle tasse pagale 
dagli Ebrei o delle ronfìscaziom; di governare l’Italia 
in qualità di vero Sovrano ; di dichiarare le tali , o 
tali altre citta, e di stabilirvi delle fiere; di convoca*" 
le Diete dell’Impero e di assegnare il tempo della loro 
durata; di batter moneta e di accordare lo stesso pre- 
vilegio agli Stati dell’Impero; di esercitare l’alta e lo ; 
bassa giustizia ne’ territori de’ vari Stati. Il seconda I 
periodo, di cui ho parlato, comincia dall’estinzioni 
degl’Imperatori delle Case di Lucemhurgo e di Pavie- , 
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vano nella costituzione politica dell'Impero ger¬ 
manico, è facile il rinvenire la cagione del di¬ 


ra. Giusta il medesimo Autore, le prerogative dcll’Im- 
peratoie consistevano, in quest’epoca, nel diritto di 
conferire dignità e titoli d’ogni specie, eccetto il pri¬ 
vilegio d’essere annoverato tra gli Stati dell’imperoj 
nel diritto di prcces prìmariae , o di nominare una volta, 
per tutto il tempo del suo Regno, una dignità in cia¬ 
scuno capitolo, ed in ciascuna famiglia religiosa; di 
accordare le dispense dell’età necessaria per divenir 
maggiore ; di fondar città e di accordar loro il privi¬ 
legio di batter moneta; il diritto di convocare le As¬ 
semblee della Dieta c di presedervi. Sarebbe cosa fa¬ 
cilissima il provare, clic il signor Pfefiel in tutte que¬ 
ste asserzioni si appoggia ad ottimi fondamenti , e le 
conferma ad una ad una eolia testimonianza di scrit¬ 
tori della maggiore autorità. Nel primo periodo gli 
Imperatori fanno la comparsa di potenti Sovrani, che 
godono delle più ampie prerogative: nel secondo non 
si veggono più , se non come capi di una couiedera- 
2 ion<f,°con facoltà molto liniitate- 

Lc rendite degl’ imperatori hanno sofferto una di¬ 
minuzione anche maggiore di quella della loro auto- 
vita. I primi imperatori, e quelli particolarmente della 
casa di Sassonia, possedevano, in virtù della loro di¬ 
gnità imperiale , domili) estesi , così in Italia , come 
in Germania, indipendentemente dai vasti lor territorj 
Patrimoniali ed ereditarj. L 1 Italia apparteneva agli 
imperatori, come un regno proprio, e ne ricavavano 
copiose rendite; ma appunto in questa contrada si 
fecero le prime alienazioni de’ fondi imperiali. Poiché, 
essendosi le città Italiane grandemente arricchite , e 
Volendo rendersi indipendenti, comprarono dagl im¬ 
peratori a forza d’oro la loro libertà, come abbiamo 
osservato nella nota XV, Gaspare Klocnio nel suo li- 
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fello di uniformità e di armonia , che si os¬ 
serva in tutti i suoi andamenti, ed in tutte le 


bro de /E/w. Norimb . 167 [ p. 65 , parla delle somme 
sborsate dalle città, c nomina i principi, co 1 quali 
esse conchiusero tali mercati. Carlo IV e Venceslao ì 
suo figliuolo dissiparono tutto ciò che del dominio 
imperiale rimaneva in Italia. I dominj dell’imperatore 
in Germania, erano situati per la maggior parte sulle 
rive del Reno , e i conti Palatini ne aveano Pammi¬ 
nistrazione. È difficile il determinare i confini, e cal¬ 
colar la rendita di quegli antichi dominj , che sono 
stati si lungamente incorporati cogli Stati di varj prin¬ 
cipi. Qualche traccia intorno a questo articolo può j 
rinvenirsi nel Glossario di Speidollio, intitolato. Spe¬ 
culimi jm'idico -phi lo logicò-polilico-histovicum obserratio - ! 
num , tic. Norimb. 1653 voi. 1 p. 679, 1046. Ma un 
esame più diligente se ne troverà nell’opera di Klockio, 
da me sopraccitata. Mrario, ecc. p. 84- 

GPimperatori possedevano ancora non mediocri ter¬ 
reni , i quali si trovavano frammischiati co 1 territorj 
de’ duchi e dei baroni. Aveano in costume di visi¬ 
tare frequentemente questi dominj , e di ricavarne 
ciò che loro bisognava per tenere una corte decorosa 
nel tempo, che colà risiedevano. Annalista , ap. Struv. 
torn. 1 pag, 611. I nobili s’impadronirono di una 
buona parte di questi imperiali territorj , durante il 
lungo interregno , e nel corso delle guerre insorte 
per le contese fra i papi e gl’imperatori. Nel tempo 
stesso che faceansi queste usurpazioni sulla proprietà 
territoriale ed incontrastabile degl’imperatori, toglie- 
vansi loro da un altro lato quasi tutte le loro rendite 
eventuali. I principi ed i baroni appropriaronsi le 1 
tasse e le imposizioni d 1 ogni genere , eh’ erano state ' 
sempre esatte a nome degl’imperatori. Pfeffel Com¬ 
pendio crono/.. La sfrenata c prodiga ambizione di 
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sue determinazioni. Lo spirito di lentezza , di 
diiììdetiza e d’ irresoluzione, che caratterizza 


! Carlo IV, terminò di dar fondo ai deboli avanzi delle 
Fendile imperiali. Volendo questo principe nell’ an¬ 
no j , indur gli animi degli elettori ad eleggere 
il suo figlio Venceslao in re de 1 Romani , promise a 
ciascuno di essi cento mila scudi ; ma siccome non 
era in grado di pagare sì grossa somma, c desiderava 
\ ardentemente di assicurare 1’ elezione di Venceslao , 
alienò a favore de 1 tre elettori ecclesiastici e del conte 
Palatina, i paesi, che la Corona imperiale ancor pos¬ 
sedeva lungo le rive del Reno , e cedette loro nel 
tempo stesso i diritti e le imposte, che raccoglievano 
fil 1 imperatori in quel distretto. Tritemio, e l’autore 
della Cronaca di Macldeburgo, fanno un computo del 
Valore di questi territorj , e di questi diritti, rap¬ 
presentando la loro alienazione come 1’ ultimo crollo 
c il più funesto , che recar si potesse all 1 imperiale 
autorità. Strcv. corp. voi. i p. Dopo quest 1 e- 

poca, gli avanzi delle antiche rendite dell’imperatore 
divennero un oggetto di sì piccol conto, che non solo 
noti bastavano ai magnifico trattamento della casa im¬ 
periale, ma nè pure, secondo Speidelio , a pagar le 
s Pese delle poste stabilite nell’ impero. Suf.ipel. Spe¬ 
llimi, voi. i p. G8o. Tali entrate , sì limitate co¬ 
mperano, continuarono ad andare ogni giorno sem¬ 
pre più in decadenza. Il cardinale di Granvellc , mi¬ 
nistro di Carlo Quinto, affermava nel i546 a h a P re ' 
® fi nza di molti principi di Germania, che il suo pa¬ 
lone non ricavava danaro di sorte alcuna dall’impero. 

, ® l mdan, Storia della ri/òrma. Anche oggidì acca( le lo 

I fesso. Le Coq de Ville» ay , Trattato del dritto pub¬ 

blico dell’ impero , p. 55. Dopo il regno di Carlo IV, 
Jfgno che da Massimiliano è chiamato la peste del- 
* impero, gl 1 imperatori, non solo per conservar 
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ogni sua deliberazione, sembra naturale ad un 
corpo, le cui diverse parti, insieme congiunte 


loro potenza , ma ancora per sussistere e per mante- 1 
nere lo splendore della dignità imperiale, non ebbero 
altro che i loro doniinj ereditari. 

II. E necessaria una certa chiara esposizione tanto 
in ordine all’ antica forma , che osservavasi per la 
elezione degl’ imperatori, quanto in ordine ai diversi 
cambiamenti, che nella medesima si fecero a mano a 
mano. La corona imperiale, del pari clic quelle della 
maggior parie delle monarchie Europee, nella sua 
origine non ottenevasì che per elezione. Gli eruditi e 
i giureconsulti di Àiemagna hanno per lungo tempo ! 
sostenuto , che il diritto di eleggere Pimperatore ap- ! 
parteneva agli arcivescovi di Magonza, di Colonia e 
di Treviri, unitamente al re di Boemia, al duca di ! 
Sassonia, al marchese di Rrandcburgo c al conte Pa¬ 
latino del Reno ; allegando che tal diritto era stato I 
determinato da un editto d’Ottone III , e confermato 
nel 996 da Gregorio V. Ma lutti i fatti della storia 
contraddicono a questa opinione. Si sa fino dai primi 
tempi della storia d’ Aleinagna, che chi dovea coman¬ 
dare a tutti, era eletto col suffragio di lutti. In que¬ 
sto modo Corrado 1 fu eletto dal popolo intero de 1 
Franchi, secondo alcuni annalisti; da tulli i princi¬ 
pali e dai capi, secondo altri; e da tutta la nazione, 
secondo una terza classe di questi scrittori. Vedi le 
loro parole nello Slruvio ( Corp. p. 211) e nel Conrin- 
gio de German. imper. republ. Acroamata: Sax. Ebro - 
cluni, i 654 paq. io 3 . 

Nel 1024 j epoca posteriore ai pretesi regolamenti 
di Ottone III, Corrado II fu eletto da tutti i capi, I 
c la sua elezione fu approvata dal popolo, Sthuv. Corp • 
p • 284. Sessanta mila persone intervennero nel na 5 
alla elezione di Lotario II. Fu egli nominato da* 


i85 

vincoli sì deboli, si urtano di continuo co 
tanta violenza. Intanto l’Impero germanico ab n 


Ca pi , e il popolo approvò la nomina. Stuuv. ìbid. 
V■ 3Ò7. Il primo scrittore, che faccia menzione de 1 
sette elettori , è Martino Polono , il quale vivea 
sotto il regno di Federico II, morto nel is 5 o. In 
lotte le antiche elezioni, di cui ho parlato, osser¬ 
vasi che i principi, che godevano di maggior po¬ 
tere e di più ampia autorità , ottenevano dai loro 
compatriotti il diritto di nominar la persona, a cui 
®ssi bramavano che fosse conferito l’impero ; e il po¬ 
polo accettava o rigettava a grado suo la loro scelta. 
Un tal privilegio di proporre un candidato, chia- 
Httssi dai giureconsulti Alemanni diritto dì pretassa- 
fiorici Pfetoel Camperai, rronolog. Fu esso la prima 
origine del diritto esclusivo , che di poi si arroga¬ 
rono gli elettori , i quali possedevano più arnpj do- 
tninj di ogni altro principe dell’impero , ed aveano 
nelle loro mani tutti gli officj principali dello Stato, 
che poi per diritto di successione tramandavano a* 
loro eredi. Tosto che questi ebbero acquistata nelle 
lezioni tanta influenza , che bastasse per avere il 
diritto di pretassazione , gli ecclesiastici del secon- 
d’ ordine e i baroni inferiori non giudicarono più 
convenirsi loro P assistere alle diete , dove non 
av eano più altre funzioni ad esercitare, fuorché quella 
di confermare coll’assenso loro quanto da principi, as- 
Sa i più potenti di loro, erasi decretato. Ne’ tempi di 
turbolenze, un barone non potea recarsi a’ luoghi 
° v e faceansi le elezioni, se non era accompagnato da 
| ), iineroso stuolo di vassalli armati, eh’ egli er i oh* 
•Rigato di mantenere a proprie spese. I diritti de 1 sette 
elettori venivano in oltre sostenuti da tutti i discen¬ 
denti e dagli alleati di queste potenti famiglie ; poi- 
c h’ essi partecipavano dell’ autorità c della stima t 
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bracciava paesi di una sì grande estensione , 
ed abitati da popoli sì guerrieri e sì robusti , 


eh’ erano annesse a così distinto e importante privi¬ 
legio. Pfeffel , Compenti, cronol. I sette elettori fu- | 
rono alla fine considerati come rappresentati di tutti 
gli ordini, ohe componevano la prima classe della No¬ 
biltà germanica. Contavansi fra loro tre arcivescovi » 
cancellieri di tre gran distretti, che formavano l 1 an¬ 
tica divisione dell’ impero ; un re, un duca e un 
conte. Tante circostanze insieme riunite , contribui¬ 
rono ad agevolare sommamente lo stabilimento di 
una. innovazione così rilevante nella costituzione del 
Corpo germanico. Tutti i punti essenziali, relativi a 
questa parte dello stato politico dell’ impero, sono 
stati egregiamente illustrati da Onofrio Panvinio , 
frate Agostiniano Veronese, che scrivea sotto il re* 
gno di Carlo Quinto. Il suo trattato, in cui bisogna 
scusare la parzialità dimostrata circa il potere che si 
attribuivano i papi nell’impero, ha il pregio d’ essere 
una delle prime opere, in cui si trovino alcuni punti 
dubbiosi di storia esaminati e discussi con una certa 
precisione critica, c colla dovuta attenzione alle pruo- 
ve, tratte dagli archivj e dalla testimonianza degli 
storici contemporanei. Goldasto ha pubblicato que¬ 
sto scritto nella sua Politica imperiali , pag, a. 

Siccome gli elettori s’aveano arrogalo il diritto esclu¬ 
sivo di nominar l’ imperatore, cosi pretesero aver quel¬ 
lo di deporlo. Ne fu già questa una loro vana preten¬ 
sione $ poiché più d 1 una volta esercitarono un diritte 
di tanta importanza. Nel 1398 una parte degli elettori 
depose Adolfo di Nassau , e sostituì in luogo suo Al' 
berlo d’ Austria. Le ragioni . su cui fondarouo il Io r 
giudioiQ , danno a divedere che erano animati dalle 
spirito di partito, c non dal pubblico interesse. SteiN- 
corp . voi. 1 , p. 54 °- Ne* primi anni del secolo d**' 
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che niente resistere poteva all’ azione «li questa 
macchina enorme , qualora i talenti di un im- 


cimoquinto, gli elettori deposero Venceslno , e trasfe¬ 
rirono la corona imperiale in Ruperto , elettor Pala¬ 
tino • del che tuttora se ne conserva Patto. Goldasti 
consi. voi. 3 , p. 379. La deposizione è pronunziata a 
nome e col! 1 autorità degli elettori , e confermata da 
molti prelati e da molti Baroni dell 1 impero, che erano 
intervenuti alla sentenza. Simili atti di autorità eser¬ 
citati dagli elettori , mostrano, a quale decadenza ed 
avvilimento fosse ridotta P autorità imperiale. 

Gli altri privilegi degli elettori e i diritti del Col¬ 
legio elettorale sono stati spiegati dagli scrittori del 
diritto pubblico d 1 Alemagna. 

IH. Poco mi rimane ad aggiugnere intorno alle diete, 
Ovvero assemblee generali dell 1 impero. Se si volesse 
scrivere una storia particolare dell 1 Alemagna , mio 
impegno sarebbe di entrare nelle più minute ricerche, 
circa le forme osservate per la convocazione delle 
diete ; circa le persone che hanno diritto di assistervi 5 
circa ’le divisioni loro in varj banchi 0 collegi ; circa 
gli oggetti delle loro deliberazioni; i metodi con cui 
discutono le materie e danno i loro suffragi ; e circa 
P autorità de 1 loro decreti. Ma in una stona generale 
basta osservare , che nella loro origine , le diete ctei- 
1 ' Impero erano perfettamente simili alle assemblee _ 
Marzo e di Maggio, che tenevansi in Francia. Le ^ 
fagunavansi almeno una volta l 1 anno , e ogni “ 
libero avea diritto di assistervi con voto. Erano as 
semblee nelle quali il monarca, i» compagn 
sudditi, deliberava intorno agli interessi conaun . 

Maecs, de Comit. Rom. Germani imperii, 4 * 10 .°» 

cap. n , 20. Ma quando i principi , e gli ecclesia¬ 

stici costituiti in dignità , ed i Baroni j^bero acqui¬ 
sita ima indipendente giurisdizione, alloia la dieta 
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paratore o lo zelo pei* la causa comune, la 
mettevano in moto, e le facevano spiegare tutte 


diventò una assemblea di Stati separati , che forma¬ 
vano una confederazione , di cui era capo P impera¬ 
tore. Finché la costituzione dell’ Impero conservò la 
primitiva sua forma, la presenza alla generale assem 
blea rpputavasi un dovere, simile a lutti gli altri ser¬ 
vìgi, che la legge feudale imponeva ai sudditi verso 
il Sovrano, dovere , cui ciascun uomo libero obbligato 
era d : adempiere personalmente. Laonde chiunque avea 
diritto d 1 intervenire alla dieta , e ometteva di esservi, 
non solo perdeva il suo voto , ma poteva esser con¬ 
dannato a una grossa ammenda. Arumaf.us , de Comit. 
c. 5 , n. 4 o. Dal momento , che i membri della dieta 
diventarono Stati indipendenti , il diritto di suffragio I 
fu annesso al territorio ovvero alla dignità , e non 
alia persona. I membri , potendo e non volendo assi¬ 
stere in persona a questa assemblea , avevano la li¬ 
bertà di spedirvi i loro deputati , come i principi spe- j 
discano gli ambasciatori ; cd a questi deputati conce- 
devasi la facoltà di esercitare tutti i diritti dei ior 
padroni. Ibìd. n, 42, /\G, 4 <> In forza dello stesso prin¬ 
cipio di riguardare la dieta come un 1 assemblea di 
Stati indipendenti, nella quale ciascuno de’confederati 
avea diritto di suffragio , a poco a poco avvenne . clic 
se alcuno de 1 membri possedeva molti titoli , o poderi, 
che gli dessero diritto di assistere alla Dieta, aveva egli 
pure un numero proporzionato di suffragj. Pfeffel , 
Comp. cron. Per effetto delle medesime cause, tosto che 
le città imperiali diventarono libere, e che acquistarono 
una gitirisdizionp sovrana e indipendente, furono esse 
pure ammesse al grado de 1 membri della Dieta. Il potere 
della Dieta estcndevasi a tutto ciò , che concerne gli 
interessi comuni del corpo Germanico, o che può rife- j 
rirsi ad esso, come ad una confederazione. La Dieta 


le sue forze. VedremOv nella storia seguente che 
s e i progetti, alla cui esecuzione Carlo Quinto 


| non dee avere la menoma ingerenza nell’interna ara- 
I ttiinistrazione de’varj Stati che la compongono, pur¬ 
ché non nc risulti qualche abuso, che turbi o minacci 
di turbare la sicurezza di tutto il corpo. 

IV. Quanto alla Camera imperiale , la cui giuri¬ 
sdizione è stata la gran sorgente dell 1 ordine e della 
tranquillità in Alemagna, fa <T uopo risovvenirsi che 
i questo tribunale fu inslituito per impor fine ai disor- 

! «ini prodotti dalle guerre private. Ho già esposto 
1 ’ origine od i progressi di un uso cotanto assurdo ; 
e ne ho fatto vedere gli effetti pericolosi con quella 
, Copia ed esattezza di notizie, eh 1 era ben dovuta alla 
' «Uà grande influenza sopra la storia del medio eco. Le 
guerre personali sembrano essere state più frequenti 
in Alemagna, ed avervi partorito più funeste conse¬ 
guenze che nelle altre contrade europee ; né punto 
è difficile 1 } arrecarne ragioni chiarissime. Il corpo 
de 1 nobili era molto numeroso in Alemagna , ed a 
Proporzione del numero loro, moltiplicavansi le cause 
delle dissensioni e delle contese. Oltre a ciò vi acqui¬ 
starono essi una giurisdizione territoriale più estesa 
di quella de 1 nobili delle altre nazioni ; per la qual 
c °sa divennero in effetto Sovrani indipendenti, e tutti 
pretesero i privilegi annessi a tal carattere. Il lungo 
interregno dal 1255 al 1273 , gli avvezzò ad una sfre¬ 
gata licenza , ed alla fine li condusse a dimenticarsi 
di quella subordinazione , che tanto è necessaria per 
Mantenere la pubblica tranquillità. Nel tempo, in cui 
Sh altri monarchi dell 1 Europa incominciavano ad am- 
I 1 Hare la loro potenza e le loro rendite, prosegui¬ 
rono a scemarsi gradatamente l’autorità e le rendite 
1 degl’ imperatori. La sola dieta dell 1 Impero avpa il di¬ 
ritto di giudicar le contese di questi potenti Baroni , 
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piu fortemente si applicò , furono spesso fra¬ 
stornati , e talvolta ancora totalmente sventati 


e la forza di far rispettare le sue decisioni: ma essa 
convocavasi assai di rado. Combino. Acraam. pag. 23 g* 
Quando adunavansi le diete, il più delle volte erano 
esse composte di molte migliaja di persone ; il che 
rendevate tumultuose e poco atte a decidere quistìoni 
di diritto. Chronic. Constant, ap. Strua. corp. 1 , p. 546 * 
Le sessioni della dieta non duravano che due o tre 
giorni ; di modo che mancava il tempo per ascoltare, 
e per discutere le cause alquanto complicate. Pfef- 
fel , Comp. Cronot. pag. a 44 * Quindi la Germania in 
un certo modo rimase priva di un tribunale di giu¬ 
dicatura , che rimediar potesse ai mali prodotti dalle 
guerre private. 

Gli spedienti, messi in uso negli altri paesi del- 
PEuropa, per reprimere una si barbara usanza, (espe¬ 
dienti da me accennati nella nota (Q voi. I, p. i 5 g) 
tutti infruttuosamente furono tentati nell’ Àiemagna ; 
come pure infruttuose riuscirono le confederazioni 
de 1 nobili , e la divisione della Germania ne 1 varj 
Circoli, dei quali ho parlato nella nota istessa. Fi¬ 
nalmente, per ultimo rimedio, gli Alemanni si ri¬ 
volsero agli arbitri da loro chiamati Austregae. I 
Baroni e gli Stati , in diverse parti dell 1 Alcmagna > 
fecero tra di loro certe convenzioni, in vigor delle 
quali , per tutte le controversie che insorger potes¬ 
sero, si obbligarono di rimettersi al giudizio degli 
Austregae, e di starsene alla decisione loro, come ad 
una sentenza definitiva ed inappellabile. Questi ar; 
bitri alcuna volta erano nominati nel trattato th 
convenzione , del che trovasi un esempio riferito da 
Ludwig. Reliquie e manuscrìpt. omnis crai, voi. 3 , 
pag. aia. Altre volte venivano scelti di comun con¬ 
senso delle parti. La cura di nominarli ora addo®' 



dallo spirito di gelosia e di discordia, inerente 
alla costituzione germanica; nondimeno egli 


savasi a persone neutrali ; ed ora la sorte decideva 
della loro elezione, Datt. De Pace pubblica , L 1 , 
c, 2i n. 6. Da che videsi introdotta una somigliante 
pratica- la maggior parte de 1 pubblici tribunali di¬ 
ventarono inutili , e furono quasi totalmente abban- 

1 /imperatore Massimiliano volendo ristabilire l’au¬ 
torità del governo , instituì nel tempo da me indi¬ 
cato la Camera imperiale, composta a principio di 
sedici giudici e di un presidente, ch’era sempre un 
nobile del primo ordine. L’imperatore nominava que¬ 
st’ultimo , e gli altri si nominavano in parte da lui 
ed in parte dagli Stati, secondo certe forme, sulle 
quali sarebbe inutile il difTondersi. Imponevas, d. lor 
consenso una data tassa sopra gli Stati deU Impero , 
e con questa somma pagavansi i salar) de giudici e 
degli altri officiali di detta Camera. La Camera im¬ 
periale fu da prima stabilita a Francfort sul Reno; 
e sotto Carlo Quinto fu trasferita a Spira, dove 
continuò a radunarsi per lo spazio di circa cento- 
cinquanta anni. Oggi essa tiene le sue sessioni a 
Wetzlar. Questa Camera giudica in ultima istanza 
e inappellabilmente tutte le questioni cm!i , che 
insorgono fra gli Stati dell’Impero, e Ja sua facolIÀ 
ei estende ancora a tutte le cause criminali ;, c\ ne pos¬ 
sono aver connessione col mantenimento della quiete 
pubblica. Pi effel. Comp. Cronol. pag . 5 Go. 

Tutte le cause .elative ad articoli d. B .umdmon<io 
di diritto feudale, come pure quelle riguardanti 1 ter¬ 
ritori d’Italia, dipendenti dall’Impero, appartengono 
al Consiglio Aulico; tribunale creato , ad esempio del¬ 
l’antica cria Palatina, istituita dagl. Imperatori d 
Alemagna. Esso non riconosce la sua autorità dagli Stati 
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coll' acquistare autorità su i principi dell’ Im¬ 
pero , e coll’ impegnarli ad unire le forze loro 
alle sue, si pose in istato dì eseguire alcune 
delle maggiori imprese, che hanno segnalato 
il suo regno. 

La storia dell’ impero ottomano ebbe , per 
tutto il regno di Carlo Quinto, una si stretta 
relazione con quella delle grandi nazioni euro¬ 
pee, e la Porta cosi spesso e con una si do¬ 
minante influenza s’intromise nelle guerre e 
nei negoziati de’ principi cristiani, che una 


dell 1 Impero, ma dall’Imperatore, che ha il diritto di 
nominare a suo arbitrio tulli i giudici, che lo compon¬ 
gono. Massimiliano con animo di ricuperare alcun poco 
dell autorità, che avea perduta, stante il potere confe¬ 
rito alla Camera Imperiale, ottenne nel 1 5 1a il consenso 
di una Dieta per lo stabilimento del Consiglio Aulico; 
e dopo quest’epoca, l’ampliare la giurisdizione e l’as¬ 
sodare l’autorità del Consiglio suddetto, é divenuto un 
grande oggetto di politica per la Corte di Vienna, affine 
d indebolire e di restringere il potere della Camera im- 
penale. Le lunghe formalità e la serie interminabile 
della Camera imperiale hanno agli Imperatori servito di 
pretesto per venir a capo del loro intento. È famoso 
quel bisticcio di un giureconsulto Tedesco, lites Spirae 
s/nrani, sed nunqmm expirant. Tali indugi sono inevi¬ 
tabili in una Corte composta di membri, nominati dagli 
Stati e gelosi gli uni degli altri. Nel Consiglio Aulico 
per 1 opposto, siccome i giudici non riconoscono che 
un sol capo, a cui deggiono render conto5 così più im¬ 
pegnali si dimostrano e più attivi nelle loro operazioni, 
J ifi emdorf. de Stal. Impcr. Gennai 1 . cap . 5 S 20 Pfef- 
fel } Lomp. Cronol. p, 58 1. 


preliminare cognizione dello stato politico di 
Questo vasto impero , non è meno necessaria 
per istruzione de J lettori che quella degli altri 
governi de’ quali abbiamo finora parlato. 

Il destino delle parti più meridionali e più 
fertili dell’Asia, è stato dì essere qonquistale 
più volte da’ popoli valorosi e robusti , che 
abitavano quella vasta contrada, nominata Sci- 
zia dagli antichi, e da’ moderni Tartaria. Una 
tribù particolare di questi popoli , distinta col 
nome di Turchi o Turcomani, e successiva¬ 
mente diretta da varj condottieri , dilatò le sue 
conquiste dalle spiagge del niar Caspio sino 
allo stretto de’ Dardanelli. Circa la meta del 


XV secolo , questi formidabili conquistatori pre¬ 
sero per assalto Costantinopoli, e vi stabilirono 
la sede del loro governo. Sottoposero al oro 
dominio la Grecia, la Moldava, la Vaiaci,,a, 
e le altre province degli antichi regni di ira¬ 
cla e di Macedonia, come pure una parte del- 


l’Ungheria. ., r 

Quantunque la sede dell’impero turco fosse 
Stabilita in Europa, e quantunque 1 Sultani 
fossero possessori di vasti territorj in ques a 
parte del mondo, nondimeno era totalmente 
asiatico lo spirito del governo ; il quale pro¬ 
priamente può essere chiamalo dispotismo, per 
distinguerlo dalle forme del governo monar¬ 
chico e repubblicano, che di sopra abbiamo 
esaminate. La podestà suprema risiedeva nella 
Persona de sultani della stirpe ottomana, .1 cui 
17 * 
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sangue era sacro agli occhi de’Turchi, e loro ! 
sembrava il solo degno di regnare. Questi prin* 
qipi rimiravano i loro sudditi tutti egualmente 
umiliati innanzi ad essi. Le massime della po¬ 
litica turca-non ammettevano nè alcuna delle 
instituzioni, che negli altri Stati restringono I 
1’ esercizio del potere monarchico, o ne tem¬ 
perano il rigore • nè quei tribunali che eser¬ 
citano una giurisdizione regolare e permanen¬ 
te , e che godono il diritto di partecipare alla 
promulgazione e alla esecuzione delie leggi } 
nè un corpo di nobiltà ereditaria ? il quale , 
geloso de’ suoi privilegi e del suo grado, cir¬ 
coscrivesse 1’ autorità del principe , e servisse 
non solo di barriera centra T abuso del suo 
volere arbitrario, ma formasse pur anche un 
ordine in medio fra esso, ed il popolo. Sotto 
il governo turco , la civile condizione di ogni 
suddito è affatto eguale, altra distinzione non 
essendovi, che quella annessa all’ impiego di 
servire il Sultano} e questa pure è una distin¬ 
zione si strettamente unita all’uffizio che si eser¬ 
cita che appena reca alcun lustro alla persona. 
La piu sublime dignità dell’ impero non confe¬ 
risce nè grado, nè preminenza alla famiglia di 
chi n’ è rivestito. Ciascun individuo , prima di 
giugnere ad una carica eminente, dee passare 
per un lungo noviziato di servile obbedienza (i); 


CO Ricalili , Stalo dell’ impero turco , pag< u5. 


e tostochè ne venga rimosso , egli etl i suoi 
ricadono nella prima loro oscurità, e rientrano 
nella condizione comune a tutti gli altri sud¬ 
diti, Tale è l’odioso e particolare carattere del 
| dispotismo orientale , che affine d’ innalzare il 
principe , abbatte tutte le altre classi di per¬ 
sone ; toglie tutto a’ sudditi per tutto dare al 
despota ; e tende persino a cancellare dalla 
mente dei popoli qualunque altra idea di re¬ 
lazione fra gli uomini, fuorché quella di un 
padrone co’ suoi schiavi, il primo destinato a 
i comandare ed a punire ; gli altri , tutti nati 
per tremare e per ubbidire (i). 


. (n La descrizione del governo turco da me recata, 
è conforme alte relazioni de 1 piò giudiziosi viaggiatori 
che visitarono quest 1 impero. Il conte Marsigli nel 
Trattato dello stato militare dell? impero ottomano , 
c. 6- ed il cavaliere James Torter, nelle Osservabili 
intorno la religione , le legai, « governo ai t coslu»» 
dei Turchi, pubblicate nel 1768, voi. 1, v. 

«cordano dagli altri scrittori , che hanno descritta la 
costituzione politica di questa potate monarchia. Lssi 
durante il lungo soggiorno fatto m Turchia , h ^ 
potuto osservare agiatamente 1 ordine e 1 ? e 

che regna in varj rami di quella ammimstraz » 
sembra che non sieno d 1 avviso di nguardar p ^ 
spotico il governo degli Ottomani. Ma qua 
Paese si dice, che la forma del « u0 B oV * r “° „ 8e ..L: 
lic» ciò non vuol significare , che d monarca «sciciti 
continuamente il suo potere con atti * 1 V° l Q *p a 

giustizia e di oppressione. Nei governi di q«"l ■(*««£ 
specie, purché il trono non sia occupato da un tir u 
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Ma siccome vi sono circostanze , che non di 
raro sospendono o distruggono i salutari ef¬ 
fetti de’ governi meglio ordinati; cosi alcune pa¬ 
rimenti se ne incontrano, che prevengono o 
raddolciscono i funesti effetti delle forme più 
viziose del governo. Quantunque, sotto un 
governo dispotico non vi sia riparo contra la 


furioso , P amministrazione ordinaria dee necessaria¬ 
mente esser guidata da principi di equità; e se la me¬ 
desima non si adopera con calore a procurar la feli¬ 
cità de 1 popoli , almeno non può aver per oggetto la 
loro distruzione. E quale altro nome si darà , fuorché 
quello di dispotico, ad uno Stato, ove il Sovrano con 
assoluta autorità comanda ad un 1 annata numerosa ; 
ove egli dispone al tempo stesso di una rendita im¬ 
mensa ; ove il popolo non gode alcun privilegio , e 
non ha alcuna parte nè immediata, né indiretta nella 
potenza legislativa , ove niun corpo esiste di eredita¬ 
ria nobiltà , geloso di conservare i suoi diritti ed i 
suoi privilegi , e che vaglia a formare come un ordine 
intermedio fra il principe e il popolo? È vero che la 
forza de 1 Capiculjr , e P autorità della religione modi¬ 
ficano grandemente V esercizio dell 1 assoluto potere 
de 1 Sultani ; ma ciò non basta per cambiar la natura 
e la denominazione di un governo. Quando un prin¬ 
cipe dispotico affida ad un 1 armata la difesa della sua 
autorità , rimette il poter supremo tra le armi de’suoi 
soldati. A Roma i Pretoriani balzavano i principi dal 
trono ; li trucidavano, ed^allri ne innalzavano all 1 im¬ 
pero in una maniera arbitraria, come quella che usano 
1 Giannizzeri a Costantinopoli, e ciò non ostante mal¬ 
grado la potenza de 1 Pretoriani, lutti gli scrittori po¬ 
litici riguardano sempre come veri despoti gl 1 impera¬ 
tori di Roma. 
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Volontà del principe} alcune accidentali circo¬ 
stanze però pongono ad essa un certo freno. 
Per quanto assoluto sia un Sultano, si avvede 
di esser egli ritenuto dalla religione , da cui 
deriva la sorgente istessa della sua autorità , 
e dall’armata, ch\è 1’ (strumento, di cui fa 
Uso per mantenere la sua potenza. In tutti i 
casi, ne J quali parla la religione, il sovrano 
dee sottoporsi a’ suoi decreti. Se il Corano ha 
stabilito una cerimonia religiosa , ha prescritto 
Un dovere morale, o colla sua sanzione ha 
confermata una massima politica, il Sultano è 
obbligato a conformarvisi , nè gli ordini suoi 
possono distruggere ciò che ha stabilito una 
superiore autorità. Ma la potenza militare è 
quella, che mette il maggior freno alla volontà 
de’Sultani. Ogni despota, per sostenere la sua 
autorità e per far eseguire i suoi comandi, ha 
bisogno di una forza armata, che di continuo 
circondi il suo trono; e siccome i Turchi hanno 
esteso il loro dominio sopra popoli , di cui 
Vollero piuttosto la sommissione che lo ster¬ 
minio ^ cosi hanno compresa la necessità di 
r endere numeroso e formidabile il loro stato 
militare. Anni rat, terzo loro Sultano, avendo 
voluto formare un corpo di truppe, che ser¬ 
visse immediatamente di guardia alla sua per¬ 
sona , ordinò a’suoi officiali , clie si facesseio 
ogni anno consegnare la quinta parte de gio¬ 
vani prèsi in guerra , come un bene apparte¬ 
nente all’impero. Questi prigionieri furono 
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istruiti nella religione maomettana. Assuefatti 
di buon ora all' obbedienza , con una severa 
disciplina , e addestrali a tutti gli esercizi mi' 
Jitari , divennero poscia un corpo , a cui die- 
desi il nome di Giannizzeri , ovvero Nuovi \ 
soldati. Tutti i sentimenti, che il fanatismo 
può inspirare, tutti i contrassegni di distinzione 
che può accordar il favore del principe, furono 
altrettanti espedienti , dì cui si fece uso per 
imbevere questa truppa dell’ entusiasmo mili¬ 
tare , dell’ amor della gloria, e del sentimento 
della propria superiorità (i). Le armate otto¬ 
mane riconobbero tosto la loro forza e la loro 
superiorità dai Giannizzeri che col lor numero 
e colla loro riputazione si segnalarono sopra 
tutti i corpi destinati ad accompagnare la per¬ 
sona del Sultano (2). 


(1) Il principe Canteiniro, Storia deli? impero Ot' 
tornano , pag. 87. 

(2) Fra gli autori che hanno parlato del governo 
de 1 2 Turchi , niuno ve n 1 ha , il quale non abbia de¬ 
scritto la istituzione, la disciplina e i privilegi dei 
Giannizzeri. Il principe Cantemiro narra in che modo 
si facesse uso dell 1 entusiasmo , per inspirar loro d 
coraggio. Allorché Amurat I ( egli dice ) gli ebbe ri ' 
dotti in un corpo di milizia , gli spedi ad Ali Bektacb 
maomettano , che tenuto era per santo, e eh 1 crasi ren¬ 
dalo famoso co’ suoi miracoli e colle sue profezie ; e 
supplicar lo fece che imponesse a questa nuora truppa 
il nome , che le desse uno stendardo , c domandasse 0 
Dio la protezione delle sue armi. Il santone , tosto cht 
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Attesoché in ogni società , la suprema po¬ 
tenza appartiene realmente a quelli, che hanno 
nelle mani la forza delle armi; questa truppa 
$i formidabile, che non fu prima se non se 
1’ istrumento , di cui si valsero i Sultani per 


* Giannizzeri comparvero alla sua presenza , stese la 
manica della sua veste sopra uno de’ loro copi, e disse : 
Sì chiamino Yeagicheri ; sia sempre fiero il loro sem¬ 
biante ; sieno sempre vittoriose le loro mani ; sempre 
tagliente la loro spada, c la loro lancia sempre pen¬ 
dènte sulla testa de’ lor minici ; e dovunque vadano , 
possano sempre tornarsene addietro con volto giulivo. 

( Storia dell’ impero Ottomano , pag. 38 ). 

Al principio della loro istituzione i Giannizzeri non 
formavano un corpo molto numeroso. Sotto il regno 
di Solimano, nel i5at, ascendevano a dodici mi a uo¬ 
mini, numero clic si accrebbe poi di gran lunga. (.Maiv- 
sigii Stato dell > impero ottomano , cap iti, pag. 05.) 
Quantunque Solimano avesse tanta bravura c tan a au¬ 
torità da contenere i Giannizzeri ne limiti dell ob¬ 
bedienza , ciò non ostante gli avveduti osservatori pre¬ 
videro fin A' allora, che tosto o lardi quel formulatili 
corpo metterebbe un freno alla potenza de gitani. 
Piccola Delfinese , che accompagnò il signor d Ara- 
triont ambasciadore a Solimano per Enrico ? re ., 
bianda, pubblicò una relazione de 1 suoi viaggi, 

«piale tesseva una descrizione e facea 1 elogio e 
disciplina dei Giannizzeri; ma egli nel tempo stesso 
Presagiva , che diverrebbero un giorno terribili < lor 
Padroni , e che sarebbero in Costantinopoli, ne piu 
meno di quello eh’ erano in Roma le guardie del 
Pretorio. Collection of voyages, sorm, thè Lai l. oj Ox 
Jèrit library in. 1 1 , pag. .699, 
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assodare ed estendere la loro autorità, acquistò 
per questo stesso motivo i mezzi , onde farsi 
temere da’ suoi padroni medesimi. I Giannizzeri 
a Costantinopoli, come le guardie Pretoriane 
nell’ antica Roma , tosto conobbero qual van¬ 
taggio fosse per loro il risiedere nella capita¬ 
le, l’essere uniti sotto il medesimo stendardo, 
e P esser padroni della persona del principe. I 
Sultani non compresero meno , di quanta im¬ 
portanza fosse il tenersi amico questo corpo. 
I Capìcaly , o siano i soldati della Porta, for¬ 
mavano la sola potenza dell’ impero , che pa¬ 
ventar si dovesse da un Sultano o da un Visir. 
La grande arte del governo , e l’oggetto prin¬ 
cipale della politica degl’ imperatori ottomani, 
si ridussero adunque ad assicurarsi della fe¬ 
deltà e della affezione de’ Giannizzeri. Sotto un 
principe che i talenti ed il coraggio rendevano 
degno di governare un impero , erano essi 
strumenti docili per l’esecuzione di quanto egli 
aveva ordinato, e per render assoluto il suo 
potere ; ma sotto Sultani deboli o malvagi , 
questi Giannizzeri medesimi, divenuti insolenti 
e sediziosi, furono veduti assumere il tuono di 
assoluti padroni, togliere e dare a loro piacerò 
la corona , e far tremare quei terribili despo¬ 
ti , che in altri tempi , con un cenno , dispo¬ 
nevano della vita de’ sudditi. 

Da Maometto II , che espugnò Costantino¬ 
poli , fino a Solimano , che diede principio al 
suo regno alcuni mesi dopo clic Carlo V venne 
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assunto al trono imperiale della Germania , 

1 ’ impero turco fu successivamente governato 
da principi avveduti ed illustri , che seppero 
co’ loro gran talenti ridurre all’ obbedienza i 
loro sudditi di tutte le classi , e disporre in 
maniera assoluta di tutte le forze de' vasti 
paesi sottoposti al loro dominio. Solimano in 
particolare , non conosciuto dai Cristiani , se 
non come un conquistatore, ma che dagli sto¬ 
rici turchi è celebrato come un gran legisla¬ 
tore, che nel suo impero ha stabilito l’ordine 
civile, governò per tutto il corso di un lungo 
regno con molta sapienza ma con una illi¬ 
mitata autorità. Egli divise i suoi Stati in vaij 
distretti, che furono obbligati di somministrare 
Un certo numero di snidati , secondo la pro¬ 
porzione da lui medesimo stabilita: riserbo in 
ciascuna provincia una certa porzione di terre, 
la cui rendita fa applicata al mantenimento di 
queste truppe, e regolò colla più minuta esat¬ 
tezza tutto ciò che concerneva la loro disci¬ 
plina , le loro armi e la natura del loro ser¬ 
vizio. Solimano formò un sistema regolare di 
amministrazione per le finanze dell’impero, e 
quantunque sotto il governo turco le impo¬ 
sizioni fossero assai mediocri ; come Io sono in 
tutte le monarchie dispotiche dell’Oriente, egli 
trovò compenso a questo difetto con una ri¬ 


gorosa ed attenta economia. 

Non fu solamente sotto principi 
St. di tarlo V, voi. II 


dèlia 
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Iità di Solimano , capaci al tèmpo stesso di 
mantenere 1’ ordine interno e dirigere le ope¬ 
razioni militari, che l’impero turco s’impegnò 
con vantaggio in guerresche imprese centra le 
Potenze cristiane. La lunga successione di abili 
principi da me accennata , avea dato al go¬ 
verno turco tanto vigore e tanta superiorità, 
che il medesimo sembrava esser giunto , nel 
XVI secolo, al piu alto grado di perfezione , 
di cui fosse capace la sua costituzione ; lad¬ 
dove le grandi monarchie della Cristianità era¬ 
no ancora molto lontane da quello stato di 
potenza , in cui potessero spiegare tutte le 
loro forze. Per altro le truppe ottomane go¬ 
devano nel medesimo secolo di tutti i vantag¬ 
gi , che derivano dalla superiorità della disci¬ 
plina militare. Allorché Solimano salì al trono, 
era scorso quasi un secolo e mezzo , da che 
i Giannizzeri erano stati ridotti in un corpo ; 
ed in sì lungo periodo , la severità della di¬ 
sciplina tra di essi non si era punto rallentata. 
I soldati, che traevansi dalle province dell’im¬ 
pero , furono continuamente sotto le armi, ed 
occupati nelle guerre successive che i Sultani 
ebbero a sostenere , quasi senza un momento 
di pace. Truppe in questo modo esercitate ed 
avvezze alla guerra , aveano in battaglia gran 
vantaggio sopra le armate cristiane. Tra gli 
autori del XVI secolo', quelli che hanno mo¬ 
strato maggior cognizione ed imparzialità , ri¬ 
conoscono e deplorano la gran superiorità de’ 
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Turchi nell’arte militare (i) ; ed i prosperi 
successi , che sempre coronarono le loro armi, 


(0 Solimano il Magnifico , al quale i Turchi die¬ 
dero il nome di Canunt, a sia inst,tutore di tole , 
tu il primo che ridusse ad una forma regolare 1 am¬ 
ministrazione delle finanze , e lo stato mihtarede 
l'imnprn turco. Egli divise le sue truppe m ytp* 
culr^o sieno soldati della Porta, onde formatasi Pro¬ 
priamente 6 l’armata stabile, ed in Serrataculy o sieno 
soldati destinati a custodire le frontiere. La 
principale di questi ultimi dipendeva dal numero de^ 
possessori di Timarioii e d. Ziami, che erano pò 
zioni di terreno, dal Sultano accordate *“ 
persone, presso a poco come i feudi dell P ^ 

condizione che si obbligassero * , ' • di 

litare, Solimano nel suo Canun-name , o Si - 

SSSSxs 

nistrar dovea ciascun potoriper quel 

dal rat si raecoglie che lo 

stato ordinario dell’esercito ottonian n- ^o 

di 5 o mila combattenti. Al orche queste toupp^ ^ 

riunite alle soldatesche della 1 orta , jj 0 gui 

potenza militare, molto superiore a - r . l36 . 

principe cristiano. Marsig, Stato mditai , P b ^ 
Kicaut , Stato dell ’ impero -Ottomano • > ^ 

Siccome Solimano, nel corso di uno ^ 

l'u in nernetua guerra ; cosi le tiuppr • *• ; 

1^“ & i frrataculy p.rW^*"» ‘ 

Giannizzeri per la disciplina e P e va dcl scco i 0 
Non è dunque meraviglia che gh autori qu 
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confermano la verità di quest*» osservazione. 
Gli eserciti cristiani non acquistarono sopra 


dceimosestp rappresentino i Turchi come di gran lun^a 
superiori a. Cristiani , tanto nella cognizione, quanto 
nella pratica dell 1 arte militare. Guicciardino ci fa 
sapere che gl 1 Italiani impararono dai Turchi l’arte 
di fortificar le piazze. Storia, l i 5 p. 66. Il barone 
ili Kusbeq, ambasciatore di Ferdinando a Solimano 
e che ebbe occasione di osservare lo stato delle ar¬ 
mate turche e cristiane, pubblicò un discorso, in cui 
espone molto a lungo l’incredibile vantaggio, che 
gl Infedeli avevano sopra i Cristiani nella disciplina 
ed in tutte le pari, dell’arte militare. Busbeq, Qper. 
«tu. Eh>ez. p. 3 9 3 . Niente sarebbe piò facile che l’a- 
gmgncr qui altre testimonianze , se potesse rimaner 
qualche, dubbio su tale articolo. 

Prima di terminare queste prove e queste diluci¬ 
dazioni , ho da spiegare il motivo di due omissioni , 
die vi si trovano. Debbo giustificare la prima di que¬ 
ste omissioniper un riguardo che tocca la mia per¬ 
sona : renderò poi ragione dell’ altra , affine di pre- 
lpcr 7 Una ° bbiezi0ne > che far si potrebbe alla mia 

In tutte le mie discussioni inLorno ai progressi del 
governo, de’ costumi, della letteratura e del com¬ 
mercio ne secoli del medio eoo, e così nell’abbozzo 
cj ° d< ' a "rostitnzione politica de’ vari 

Stati dell Europa, al principio del secolo decimosesto! 
non ho citato ne pur una volta il 8l gnor di Voltaire ' 
che nel suo Saggio , op ra la storia generale ha trat¬ 
tato gli stessi argomenti ed esaminato lo stesso ne- 
nodo di storia. Non si creda che.io abbia neglette le 
■ opere di quest’ uomo straordinario , il cui genio ar¬ 
dilo del pan che universale, si è provato ad ogni ge¬ 
nere di scritti letterarj. %t« è riuscito eccellente nella 
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de’ Turchi la superiorità , che hanno oggidì , 
se non dopo che il tardo stabilimento delle 


maggior P artc di essi 5 dilettevole ed * nstrU “! V ,° 

tulli; ove non ha toccata la religione. Ma poicli’ egli 
imita rade volte P esempio dei moderni storici net 
citare i fonti, da cui attingono le loro notizie, per¬ 
ciò non ho potuto servirmi della sua autorità m con¬ 
fermazione di vermi punto oscuro o dubbioso, h ho 
non per tanto seguitato , come una guida nelle mie 
ricerche, ed egli mi ha indicato non solo 1 tatti, che 
meritavano una speciale attenzione, ina le conse¬ 
guenze ancora, che bisognava dedurne. Se il «ignei <ji 
Voltaire avesse nello stesso tempo citato 1 “bri 
ginali, che riportano simili fatti, egli m. avrebbe rn 
»pa rollata noi paro parto della rata fcto ) « ««*» 
de’ suoi lettori, che non lo ravviano se non con», 
uno scrittore ingegnoso ed ameno, vedrebbero an¬ 
cori in lui uno storico dotto e profondo. 

Veneo ora alla seconda delle omissioni sopraccen- 
mte Ogni attento lettore avrà certamente osservato, 
che tanto nella parte storica di questo Prospetto 
««ante nelle ero ve e nelle dilucidazioni aggiunte al 
medesimo, non ho trattato delle antiche leggi, e con- 
“euulini dei tre regni della Gran Bretagna con quel.a 
estensione , con cui si sono da me esposte le kgg 
le usanze delle altre nazioni europee. Sic^me^la 
maggior parte de 1 miei lettori sono informiat ^ 

principali riguardanti i progressi del g° v ? rn br !j lo 
costumi in questi tre regni 5 cosi non mi e » l 
necessario di entrare 111 piu minute P art -icolai 
altro non ho trasandate le osservazioni ^^ 
clP erano di una positiva necessita pc 
mia opera , ed ho inserito le ime e gh a l J 
articoli , che formano .1 soggetto delle mie ricerche 
Inoltre, perchè il sistema-del governo,^per lo sp 
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truppe regolate, ebbe introdotta e perfezionata 
fra loro la militare disciplina, e quando varie 
cagioni e molti avvenimenti , che non è qui 
luogo di riferire , ebbero corrotte ed abolite 
ne 7 Turchi le antiche loro guerresche institu- 
zioni. 


di molti secoli , è stato presso a poco Io stesso fra 
tutte le nazioni dell 1 Europa , non v 1 era cosa più ac¬ 
concia a dilucidare i progressi della costituzione bri¬ 
tannica, quanto un’esatta investigazione delle leggi e 
delle consuetudini de 1 regni del Continente. Gli sto¬ 
rici e giureconsulti inglesi si sono curati assai poco 
di attignere a questo fonte; perocché presi da mara¬ 
viglia per la fortunata costituzione , di cui gode og¬ 
gidì la Gran Brettagna, hanno applicato l’animo alla 
sua forma ed ai suoi principi, più che alle idee ed 
alla situazione degli antichi tempi, che quasi in tutto 
e per tutto variano da quelle de’ tempi moderni. 
Mentre io trascorreva le leggi , le carte e gli antichi 
storici de’ regni del Continente, sono stato più volte 
indotto, a credere, che un 1 opera, in cui si procurasse 
d 1 illustrare i progressi della giurisprudenza, e della 
politica costituzione d 1 Inghilterra, paragonandole con 
quella degli altri regni in una somigliante situazione, 
sarebbe di una somma utilità, e potrebbe assaissimo 
rischiarare alcuni punti , che anche a’ di nostri son 
molto oscuri , ed altri deciderne, che da gran tempo 
somministrano ampia materia di controversie e di 



STORIA 

DEL REGNO 

DELL’ IMPERATORE 

CARLO QUINTO. 


LIBRO PRIMO. 


Carlo quinto nacque a Gand a dì à4 di 
fHdn-aio i5oo. Filippo il Bello suo padre. Ar¬ 
ciduca d’Austria, eia figlio dell’iraperator Mas- 
siciliano , e di Maria, unica figlia di Callo 
VArdito, ultimo principe della «a dì Borgo¬ 
gna. Giovanna 3 sua madre, era fig a d Fer¬ 
dinando, re d'Aragona, e d Isabella, regina 

dl Per una lunga serie di felici avvemmen 1 ^ 
questo giovane principe si trovò erede ^ 
vasti domini, che da nessun monarca di b» 
ropa si fossero fin allora posseduti . , P 

tamagno. I suoi antenati erano divenu T 
di venni e di province, a cui non ave 
rimottssimi diritti di successione. 1 ncc n pos- 
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sedimenti di Maria di Borgogna., non sareb- 
besi creduto che un giorno entrar dovessero 
nella casa d’Austria, specialmente da che quella 
principessa era stata dal padre promessa in 
isposa all’ unico figlio di Luigi XI, re di Fran¬ 
cia. Ma questo re capriccioso, non ascoltando 
che il proprio suo odio per la casa di Borgo¬ 
gna, volte piuttosto togliere a Maria con la 
forza una parte de’ suoi dominj, che assicu¬ 
rarseli tutti con un matrimonio; il qual fallo 
divenne funesto alla posterità di Luigi col far 
cadere nelle mani di un rivale i Paesi-Bassi, 
e la Franca-coutea. 

Isabella figlia di Giovanni II di Castiglia, 
non immaginandosi di dover lasciare al nipote 
quella vasta eredità, passò i primi anni del 
viver suo nell 7 oscurità e nell’ indigenza ; ma ì 
Casigliani irritati eontra suo fratello Enrico IV, 
principe debole e vizioso , accusarono lui pub¬ 
blicamente d’impotenza, e la moglie sua d’a¬ 
dulterio: e così alla morte di questo principe, 
Giovanna, che, sino agli ultimi respiri, egli 
avea continuato a riconoscere per sua figlia 
legittima, e che un’ assemblea degli Stati avea 
dichiarata erede della corona, se ne trovò e-* 
sciusa dai Castigliani, i quali la obbligarono a 
ritirarsi in Portogallo, e collocarono Isabella 
6ul trono. 

Ferdinando fu debitore della corona di Ara» 
gona alla morte improvvisa di suo fratello mag¬ 
giore, e si rese padrone de’ regui di Napoli e 


di Sicilia, con violare la fede de’trattati e 1 
diritti del sangue. Cristoforo Colombo, con uno 
sforzo di coraggio e di ingegno il più ardito e 
il più fortunato che s’ incontri negli annali 
del genere umano, aggiunse a tutti quest, re- 
cni un nuovo mondo, le cui ricchezze furono 
una delle principali sorgenti del potere e della 
grandezza de’ re di Spagna. , 

Ferdinando ed Isabella avendo veduto don 
Giovanni, unico loro figlio, e là regina di 
Portogallo, loro figlia maggiore, morire sul 
fior degli anni , concentrarono tutte le loro 
speranze in Giovanna e nella sua posterità : 
ma siccome 1 ’ Arciduca suo manto era stra¬ 
niero per gli Spagnuoli, fu creduto ottimo con¬ 
siglio 1 ’ impegnarlo a portarsi in Ispagna, dove 
eoli coll’abitar per qualche tempo fra popoli, 
al cui governo era destinato, potesse informarsi 
delle loro leggi, ed avvezzarsi ai loro costumi. 
11 suo diritto di successione, non meno che 
anello della Infanta sua moglie, non v era 
dubbio , che non fossero riconosciuti e confer¬ 
mati dalle Corti, l'autorità delle qual, aveva 
allora in Ispagna tanta forza, che qualunque 
titolo alla corona si reputava insufficiente, se 
non era convalidato da quest’ assemblea degli 
«stati Filippo e Giovanna andando in Ispagna, 

passarono^per la Francia, dove furono trattati 
con la maggior magnificenza. L Arciduca pre¬ 
sti, omaggio a Luigi Xll per la contea d 
Fiandra, e come Pari di Francia, prese posto 
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nel Parlamento di Parigi, Furono accolti in 
Ispagna con tutti gli onori, che potevano at¬ 
tendere dalla paterna tenerezza de’ Sovrani e 
dall’ ossequio dei sudditi. Il loro diritto alla 
corona immantinente venne riconosciuto dagli 
Stati de’ due regni. 

Ma fra tante esterne apparenze di soddisfa¬ 
zione e di gioja, un occulto rammarico affan¬ 
nava il cuore de’due principi. L’etichetta grave 
e sostenuta della corte di Spagna parve così 
insopportabile a Filippo, principe giovane, di¬ 
sinvolto, affabile , amante della società ed in¬ 
gordo. de’ piaceri, che non tardò a palesare il 
Suo ardente desiderio di restituirsi al paese 
naLivo, i cui costumi assai più si confacevano 
al suo carattere: dall’altro canto la salute di 
Isabella deteriorava di giorno in giorno. Fer- 
dinandq, che ben sapeva di perdere colla man¬ 
canza di essa ogni suo diritto al governo dì 
Castiglia, facilmente prevedeva , che un prin¬ 
cipe come Filippo , il quale avea già data a 
conoscere un’estrema impazienza di regnare , 
non s’ indurrebbe giammai a permettergli in 
quel regno v.erun grado di autorità; e l’idea 
di tanta perdita di potere fece nascere la ge¬ 
losia nell’ animo di questo ambizioso monarca. 

Isabella, coll’inquietudine propria di una ma¬ 
dre, vedeva il disprezzo e 1’ indifferenza del- 
1’ Arciduca per Giovanna, la quale per verità 
era sfornita di tutte le vaghezze della figura, 
e di tutte quelle doti di spinto , che possono 


impegnare il cuore di un marito. Debole natu¬ 
ralmente d’intelletto, era soggetta a variazioni 
frequenti: idolatrava Filippo, ma la sua te¬ 
nerezza esorbitante e puerile era più propria ad 
eccitare la nausea che 1* amore; l’estrema sua 
gelosia, che non era, in vero, se non fondatis¬ 
sima , la trasportava sovente a passi stravagan¬ 
tissimi. Isabella, tutto che conoscesse i difetti 
della figlia , non potea non compiangere la sua 
condizione , che poi si fece ancora più deplo¬ 
rabile , mercè V istantanea risoluzione presa 
dall’Arciduca di partire nel cuor dell’inverno 
per le Fiandre, e di lasciar la moglie in Ispa- 
gna. Non trascurò Isabella di rappresentargli , 
che arrecando alla moglie il più gran dolore, 
mentr’ ella era cosi avanzata nella gravidanza, 
poteva esporla a perire ; e Giovanna ancor 
essa scongiura vaio a non partire almeno per 
tre altri giorni, dicendo, che avrebbe voluto 
ancor una volta aver la consolazione di solen¬ 
nizzare in sua compagnia le feste eli Natale. 
Ferdinando dopo averlo convinto, che impru¬ 
dentemente abbandonava la Spagna prima di 
conoscere il genio e di aver guadagnato 1 af¬ 
fetto di un popolo, che un giorno dovea go¬ 
vernare, lo richiese almeno, che non volesse 
passar per la Francia , con la quale egli al¬ 
lora si trovava in guerra aperta. Ma Filippo 
non ascoltando nè i sentimenti dell’ umanità , 
nè le ragioni della prudenza , persiste nel suo 
proponimento, e parti li 22 dicembre alla volta 
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dei Paesi Bassi, prendendo la strada delta 
Francia (i). 

Lontana Giovanna dal marito , precipitò in 
una tetra e profonda malinconia ( 2 ), da cui 
niente valeva a sollevarla. In tale stato diede 
alla luce Ferdinando suo secondogenito. Gio¬ 
vanna fu la sola persona in Ispagna, che non 
desse contrassegni di gioja per la nascita di 
questo principe. Indifferente a qualunque specie 
di piacere , non era occupata che dalla sola 
idea di rivedersi accanto al marito , nè ricu¬ 
però alcun poco di tranquillità se non quando 
lo ebbe raggiunto 1’ anno seguente in Brussel- 
les (3). 

Filippo , nel passare per la Francia, ebbe 
una conferenza con Luigi XII 3 e segnò con 
esso un trattato , col quale si lusingava di veder 
terminate tutte le differenze tra la Francia e la 
Spagna ; ma essendo allora gli Spagnuoli in 
Italia nel più felice ascendente, mercè il genio 
superiore di Gonsalvo di Cordova , sopranno- 
mato il gran capitano , il quale in tutte le oc¬ 
casioni trionfava delle armi francesi, Ferdinando 
non ebbe alcun riguardo al trattato concluso 
da Filippo suo genero , e continuò le ostilità 
con più vigore di prima. 


(1) Petri Martyris Anglerii epist. 25 o , 253, 

(2) Petri Martyris Anglerii epist. i 5 o , a 53 . 

( 3 ) Mariana lib. 27 cap . 11 , 14. FJechier, vita di 
Ximenes , /, 13 r. 
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Da quel momento sembra che Filippo non 
si prendesse più verun pensiero degli affari di 
Spagna, aspettando tranquillamente , che la 
motte di Ferdinando , o d’Isabella gli facesse 
strada all* uno o all altro de due regni; e ciò 
non tardò lungo tempo a succedere. La morte 
immatura de'figliuoli d’ Isabella ayea lasciato 
nell’animo di questa principessa l’impressione 
di un profondo dolore : nqn le restava .alcuna 
lusinga di consolazione nè per parte di sua fi¬ 
glia Giovanna, le cui infermità giornalmente 
si accrescevano , nè dal canto del genero suo, 
che non conservava nè pur 1 ’ ombra de’riguardi 
che dovea avere per la infelice sua sposa. Isa¬ 
bella sentiva mancarsi lentamente le forze e il 
coraggio ; e dopo aver cosi languito alcuni mesi, 
moli a Medina del Campo li 16 novembre i5o4* 
Questa principessa non si è meno distinta per 
le doti dell’animo, che per quelle dell’inge¬ 
gno : o si consideri come regina, o come spo¬ 
sa , o come madre, la sua condotta ben si me¬ 
ritò que’ grandi elogi , che le hanno tributato 
gli storici Spagnuoli (i). 

Ella aveva fatto il suo testamento alcune set¬ 
timane prima di morire. Persuasa, come era, 
che Giovanna non avrebbe saputo governare , 
e non volendo far passare le redini in mano 
a Filippo , di cui era tanto scontenta, nominò 


(O P. Mart. cpist, 279. 

St. di Carlo voi . //. 
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Ferdinando in qualità di reggente e ammini¬ 
stratore di Castiglia, finché il suo nipote Carlo 
fosse giunto all' età di venti anni, lasciò nel 
tempo istesso al marito la metà delle rendite 
che sarebbono provenute dall' Indie, co’ -titoli 
di Gran-Maestro de’tre Ordini militari; le quali 
dignità rendevano quasi indipendente chi n’era 
insignito , e per tal ragione erano state da Isa¬ 
bella riunite alla Corona (i). Ma prima di se¬ 
gnare un atto cosi vantaggioso a Ferdinando, 
essa 1’ obbligò a giurare, che non cercherebbe 
nè con un secondo matrimonio, nè per verun 
altra via, di privar Giovanna , o la sua poste¬ 
rità del diritto di successione ad alcuno de’ suoi 
regni ( 2 ). 

Tosto che la regina ebbe chiusi gli occhi , 
Ferdinando rinunziò il titolo di re di Castiglia, 
e Fece proclamare pubblicamente Giovanna e 
Filippo sovrani di questo regno. Assunse nel 
tempo stesso la qualità di reggente, che con- 
ferivagli il testamento d’ Isabella, e che non 
tardò a far riconoscere dagli Stati, benché non 
senza difficoltà. Un corso di quasi trent’ anni 
non avea affatto sradicata l’inimicizia, che sus¬ 
sisteva da lungo tempo fra i popoli de’due 
regni; e l’orgoglio castigliano non potè senza 


(0 P. Mart. ep. 9.77. Marian. Ist. lib. 28 cap. 2, 
Fcrreras Ist. gen. di Spagna T. Vili , a 63 . 

(2) Marian. hist. lib. 28 cap. ì^. 
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ripugnanza sottomettere, al governo di un ie 
d’Aragona. Il carattere stesso di Ferdinando , 
che i Casigliani aveano troppo bene conosciu¬ 
to non era proprio a far loro bramare la sua 
amministrazione. Sospettoso , penetrante «vero 
e avaro, era giudice rigoroso delle azioni piu 
semplici , e scarso rimuneratore de servigi. 
Castigliani sentivano sul vivo la perdita d Isa¬ 
bella? che col suo carattere amabile e col suo 
afletto verso di loro , temperava sovente 1 li¬ 
mo,■ austero del marito. In oltre avea Fereh- 
nando massime di governo odiose partmoUl- 
mente ai Grandi. Brasi egli prefisso (0 d. ■•.- 
prèmere l’esorbitante potere de nobili ampliando 
la regia autorità , proteggendo i vassalli oppi essi, 
ed accrescendo l’esenzioni delle citta, lutti in¬ 
sieme uniti questi motivi gli aveano suscitato 
rontra un partito formidabile, e quantunque 
tal partito non si fosse ancora manifestato con 
nessuna pubblica azione , Ferdinando non du- 
bitava , che i Castigliani, per poco che il nuovo 
re gli avesse favoriti, non fossero per abban¬ 
donarsi ben presto alle più violente nsoluziom. 

Non fu minore l’agitazione ne 1 aesi bassi, 
subito giunta la nuova della morte d Isabella, 
e che Ferdinando avea assunto il governo di 
C.n «delia Filippo non era di un carattere da 
lasciarsi indolentemente spogliare dall’ingiusta 


(i) Marian. lib'. 28 cap. i«. 
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ambizione del suocero suo. Se le infermità di 
Giovanna , e 1* infanzia di Carlo li rendevano 
incapaci al governo , egli pretendeva essere , 
come marito, il curator legale di sua moglie, 
e come padre, il tutor naturale di suo figlio. 
Non bastava, senza dubbio, per non ammet¬ 
tere così giusti titoli, l’allegare l’autorità di un 
testamento , la cui legalità era forse sospetta, 
e le cui disposizioni erano certamente ingiuste. 
Ma una particolare circostanza contribuì mag¬ 
giormente ad eccitare il risentimento di Filip¬ 
po , e ad avvalorare le sue risoluzioni, cioè 
l’arrivo di don Giovanni Manuello. Era questi 
ainbasciadore di Ferdinando alla corte impe¬ 
riale , ma alle prime nuove delle morte d’ I- 
sabella si recò a Brusselles, colla fiducia d’ot¬ 
tenere alla corte di un principe giovane e li¬ 
berale, quella considerazione e quegli onori, che 
ndn avrebbe giammai sperato al servigio di un 
re vecchio ed avaro. Durante il soggiorno di 
Filippo in Ispagna avea saputo guadagnarsi la 
confidenza di questo principe ; e siccome era 
stalo addestrato negli affari dallo stesso Ferdi¬ 
nando , si trovava in istato di contrapporre alle 
sue mire ed alle sue operazioni, talenti ed ar- 
tifìcj non inferiori a quelli dell’ astuto e valo¬ 
roso monarca (i), 

Manuello consigliò d’ inviare ambasciatori a 


(t) Zerda Annales de Aratoti, t. 6 pcig. 12 . 
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Ferdinando per ordinargli dì ritirarsi in A ragona, 
e di rinunziare il governo della Caviglia Ira le 
mani di quelle persone , alle quali Filippo avesse 
creduto a proposito di confidarlo , fino al suo 
arrivo in quel regno. Si procurò di guadagnare 
fra i nobili di Castiglia quelli che sperano mo¬ 
strati malcontenti di Ferdinando , e si die loro 
coraggio con ogni sorte di protezione, affinché 
eli fossero contrarj apertamente. Filippo con¬ 
cluse in quel tempo medesimo un trattato con 
Luigi XI1, volendo così assicurarsi 1’ amicizia 
ed i soccorsi di questo, monarca. 

Ferdinando niente trascurò dal canto suo per 
mantenersi quel potere , di cui era in possesso. 
Si servì di un nobile d’Aragona , nominato Gou- 
chillos . per maneggiare uu trattato segreto con 
Giovanna, e venne a capo di ottenere da que¬ 
sta debole principessa , eh ella confermasse .1 
diritto da lui preteso alla reggenza. Ma la mac¬ 
china non potè sfuggire all’ occhio penetrante 
di Mannello. La lettera del consentimento, eh era 
stato estorto a Giovanna , fu intercetta ; Con- 
chillos fu cacciato in un fondo di torre; la prin¬ 
cipessa medesima fu rinchiusa in uno de suoi 
appartamenti, e tutti i suoi domestici spagnuoli 
furono allontanati dalla sua presenza (i). 

Afflitto Ferdinando per la scoperta del suo 
progetto , provò un altro rammarico nell os- 
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servare i progressi che faceano gli émissarj di 
Filippo nella Castiglia. Alcuni de* nobili si ri¬ 
tirarono ne’ loro castelli , ed altri nelle città in 
cui aveano aderenzej si collegarono insieme, e 
cominciarono a radunare i lor vassalli. La corte 
di Ferdinando era quasi affatto deserta} Xime- 
nes, il duca d’Alba, e il marchese di Denia 
furono le sole persone di considerazione, che 
vi restassero, e intanto gli ambasciadori di 
Filippo vedevano ogni giorno le loro case fre¬ 
quentate da nobili del più alto grado. 

Irritato da un cosi universale abbandona- 
mento, e quasi vergognandosi di veder delusi 
tutti i suoi disegni per la politica di un gio¬ 
vane , Ferdinando , senza rispettare nè i sen¬ 
timenti della natura , nè i doveri dell’onestà, 
risolse di privare la sua figliale la sua poste¬ 
rità della corona di Castiglia , piuttosto che 
rinunziare alla reggenza di questo regno. Il suo 
disegno non fu meno ardito di quello che ne 
fosse maligna l’intenzione. Chiese per moglie 
Giovanna , quella supposta tìglia di Enrico IV, 
la cui pretesa illegittimità avea fatto salire Isa¬ 
bella al trono di Castiglia. Col far rivivere i 
diritti di quella principessa, contra la quale 
Ferdinando avea egli stesso in altro tempo co¬ 
mandato eserciti e dato battaglie, sperò di ve¬ 
dersi di bel nuovo sovrano di quel regno. Ma 
Emanuele , re di Portogallo , negli Stati del 
quale Giovanna risedeva , e che avea sposato 
una delle figlie di Ferdinando e d’Isabella , non 
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vdlle aderire ad una unione sì poco naturale, 
e quella infelice principessa , che rinchiusa da 
lungo tempo in un monastero avea perduto 
nella sua solitudine ogni specie di gusto per 
le grandezze, dimostrò ella medesima la raag- 
' ciore avversione ad un tal matrimonio (ì). 

& Ferdinando trovò nondimeno nella sua am¬ 
bizione nuovi spedienti. Dopo aver riportato un 
rifiuto in Portogallo , volse le sue mire verso 
la Francia , e domandò in matrimonio Germana 
di Foix, figlia del Visconte di Narboua, e di 
Maria, sorella di Luigi XII. La guerra che 

Luigi avea sostenuta a Napoli contra Ferman¬ 
do , eragli stata così svantaggiosa , che accolse 
di buon grado una proposizione , che gli for¬ 
niva un pretesto onorevole di far la pace. Quan¬ 
tunque nessun principe abbia mai usata più di 
Ferdinando farle di sottomettere le passioni 
alle leggi della politica, e di fare, che questa 
servisse alle sue mire ambiziose , non per tanto 
era tale la violenza del suo risentimento contra 
il genero, che per distaccare da suoi interessi 
Luigi XII e per la speranza di escluderlo dal 
trono di dragóna , fu pronto a smembrare di 
bel nuovo la Spagna in tanti regni separati 
con tutto che la riunione di questi diffeienti 
régni in un solo avesse formato la gloria del 


(0 Sandov. hist. of dvil wars in Cattile. Lond. i655 
». 5 . Zurita Annui de Aragon. t. VU p. 2i3. 
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suo governo, e l’oggetto principale della sua 
ambizione. Acconsentì di ristabilire i nobili na¬ 
poletani della fazione francese nei loro beni e 
nei loro onori, e s’ espose all' atto ridicolo di 
sposare in età assai avanzata una giovinetta di 
anni diciotto (i), 

Filippo fu sorpreso vivamente dalla conclu¬ 
sione di tal matrimonio , che lo privava del 
suo unico alleato, e minaccia vaio della perdita 
di tanti regni. Allora Mannello conobbe la ne¬ 
cessità di ricorrere, per gli affari di Castiglia, 
ad altri espedienti ( 2 ). In conseguenza di che 
mando nuove istruzioni agli ambasciatori fiam¬ 
minghi , eh’ erano alla corte di Spagna ? inca¬ 
ricandoli di assicurare Ferdinando , che il si¬ 
gnor loro desiderava ardentemente di terminare 
per via amichevole le differenze insorte fra 
loro , e che non avrebbe ricusato condizioni , 
purché si ristabilisse quella pace che dovea sus¬ 
sistere fra un suocero ed un genero. Quan¬ 
tunque nessun principe avesse mai tatto e vio¬ 
lato tanti trattati quanti Ferdinando , egli era 
talmente persuaso dell’altrui buona fede, che 
trovavasi mai sempre disposto ad ascoltare pro¬ 
posizioni di accordo. Accettò sollecitamente le 
dichiarazioni di Filippo, e poco dopo firmò 
uu trattato a Salanaanca , in cui fu stipulato, 


(t) Pel, Mart. ep. 290, 292. Marian. lib. 28 c, 16, 17. 
O) P. Murt, cp . 298. 
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che il governo di Castiglia continuerebbe ad 
esser amministrato in nome di Giovanna , di 
Ferdinando e di Filippo unitamente, e che le 
rendite della Corona, insieme col diritto di con¬ 
ferire gl’ impieghi , sarebbono in egual por¬ 
zione divise tra Ferdinando e Filippo (i). 

L'Arciduca troppo era lontano dal pensar 
daddovero all' adempimento di simil trattato, 
j La mira sua nel proporlo fu di lusingare il 
suocero, e così impedire eh’ egli non frappo¬ 
nesse ostacoli al suo divisalo viaggio in Ispa- 
gna. L' artifizio produsse il suo effetto. Ferdi¬ 
nando , tuttoché avvedutissimo, stette per qual¬ 
che tempo senza pensar sinistramente intorno 
al progetto di suo genero, ma tosto scopertone 
l’arcano , impegnò il re di Francia, non solo 
a far delle rimostranze coll’Arciduca sopra tal 
viaggio , ma ad impiegare eziandio le minacce 
per distornelo. Eccitò nel tempo stesso il Duca 
di Gheldria ad attaccare gli Stati dell’Arciduca 
ne’Paesi Bassi : ma tutte queste precauzioni 
non trattennero Filippo e Giovauna dall 5 im¬ 
barcarsi con una flotta numerosissima , e con 
Un corpo considerabile di truppe da terra. Una 
fiera burrasca gli obbligò a prendere porto in 
Inghilterra, dove Enrico VII, ad istanza di 


(t) Zurita Ann. de Aragon. VI 19 . P- Murt. ep. 2 g 3 , 
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Ferdinando li trattenne per più di tre mesi (i). 
Finalmente ebbero libertà di rimettersi alla vela, 
e dopo un viaggio più favorevole del primo, 
approdarono felicemente alla Gorogna in Ga¬ 
lizia , ove Ferdinando non ebbe coraggio di 
opporsi con la forza al loro sbarco , siccome 
si era da principio determinato. 

1 nobili di Gastiglia , che sino allora erano 
stati forzati a nascondere o a dissimulare i lor 
sentimenti , si dichiararono apertamente per 
Filippo. Si videro arrivare da tutte le parti del 
regno molti signori, che seguitati da numero¬ 
sissimi vassalli , venivano ad offerire i loro ser¬ 
vigi al nuovo re. Il trattato di Salamanca fu 
condannato universalmente , e si convenné d’u¬ 
nanime consenso , che bisognava escluder dai 
governo di Castiglia un principe , il quale con¬ 
sentendo di separare da questa Corona i regni 
di Aragona e di Napoli , crasi dimostrato si poco 
sollecito de’suoi veri interessi. Ferdinando, ab¬ 
bandonato da quasi tutti i Casigliani, sconcer¬ 
tato pel loro ammutinamento , nè sapendo se 
dovesse rinunziare pacificamente alla sua auto¬ 
rità , ovvero prender le armi per sostenerla , 
cercò premurosamente un abboccamento col 
suo genero, il quale diretto sempre da' consi¬ 
gli di Manuello , costantemente io ricusò. Alla 
fioe , vedendo il monarca, che il numero dei 


(i) Ferrer. hist. Vili , a85. 
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partigiani di Filippo ogni di pai crescevate 
che il loro zelo s’ infiammava sempre più in 
favor suo, comprese che vano sarebbe il voler 
! resistere a un tal torrente ; e con un trattato 
1 consenti di rinunziare la reggenza di Castighi» 
nelle mani dell' Arciduca, e ritirarsi ne suoi 
Stati ereditari d’ Aragona, contentandosi del 
titolo di Gran Maestro degli ordini militari, con 
j quella porzione di rendita , che gli avea lasciata 
1 Isabella. Quantunque dopo questo fatto paresse, 
che i due principi non avessero più ragione 
alcuna d’ abboccarsi insieme , fu nondimeno 
! stabilito, per motivi di convenienza, che si sa- 
rebbono visitati. Filippo comparve al luogo de¬ 
stinato con un seguito brillante di nobili ca¬ 
stellani, e con un corpo considerabile di gente 
armata. Ferdinando ci venne senza sfarzo, ac¬ 
compagnato semplicemente da un picciol nu¬ 
mero di servitori senz armi. Manuello ebbe m 
questa congiuntura la soddisfazione di far pompa 
in faccia al monarca da lui abbandonato del- 
Y ascendente , in cui si trovava presso il suo 
nuovo padrone , mentre P orgoglio di Ferdi¬ 
nando provava alla presenza de 5 suoi antichi 
sudditi le due maggiori pene che soffrir possa 
un principe ambizioso ed accorto ; la vergogna 
di vedersi in sua vecchiezza vinto in politica 
da un giovane, e il rammarico di perdere una 
parte del suo potere. 

Ferdinando si ritirò da lì a poco in Arago¬ 
na ^ e sulla speranza, che qualche favorevole 
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avvenimento lo ricondurrebbe quanto prima in 
Cartiglia , ebbe 1’ avvertenza di protestare, ben¬ 
ché segretamente, contro il trattato che aveva 
concluso col suo genero, e dichiarare, eh’es¬ 
sendo estorto a forza, esser doveva nullo e di 
nessun valore (i), 

Filippo entrò al possesso [della novella sua 
autorità colf allegrezza propria di un giovane. 
La sfortunata Giovanna, a cui egli era debi¬ 
tore di tanta gloria , si trovò, mentre durarono 
le contese , involta nella più profonda malin¬ 
conia : non erale permesso, se non rade volte, 
di comparire in pubblico, e lo stesso suo pa¬ 
dre cercò indarno di poterla vedere. Il princi¬ 
pale scopo di Filippo si era di fare, che gli 
Stati la dichiarassero inabile al governo, per 
così averne egli solo le redini sino a tanto 
che il figlio avesse compiuto gli anni della sua 
minorità. Ma l’affetto de’ Casigliani per la 
loro naturale sovrana, fece abortire un tal 
progetto-, e non ostante che Manuello avesse 
avuta l’accortezza di guadagnarsi alcuni mem¬ 
bri degli Stati convocati a Vagliadolid, e che 
altri fossero dispostissimi ad uniformarsi a ciò, 
che per la prima volta avesse loro chiesto il 
nuovo lor signore, li rappresentanti adunati 
non vollero mai prestare il loro assenso ad una 


(0 durila /funai, de Aragon. VI, pag. 68. Fcrrer. 
Ist. Vili, 290. 
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dichiarazione, che consideravano ingiuriosa al 
sangue dei loro re (i), e riconobbero concor¬ 
demente Giovanna e Filippo per Sovrani di 
; Castiglia, e il loro figlio Carlo come principe 
delle Asturie. Questo fu quasi il solo avveni¬ 
mento memorabile sotto V amministrazione di 
Filippo. Una febbre cagionata dagli eccessi di 
dissolutezza pose fine al viver suo, nell’ età di 
28 anni, senza che egli avesse goduto tre in¬ 
teri mesi degli onori della corona , che aveva 
così ardentemente ricercata ( 2 ). 

Giovanna si trovava per questa morte la 
sola padrona della Castiglia ; ma la scossa, 
che diede al suo spirito una perdita così ina¬ 
spettata, terminò di portarla fuor di senno, 
e la rese incapace affatto di governare. Sem¬ 
pre accanto al marito in lutto il corso della 
sua malattia, non ascoltò preghiere nè istanze 
per distaccarsene un sol momento, quantunque 
fosse nel sesto mese di >ua gravidanza; e ciò 
non ostante , quando spirò , non isparse una 
lagrima, nè mandò un sospiro: tanto il suo 
dolore aveala resa muta e quasi estatica. Volle 
restarsene presso al corpo di Filippo colla stessa 
tenerezza e colla medesima premura , come se 
fosse stato ancora in vita (3). Dopo avere per- 


(O Zurita Annnl. de Arngnn; VI > pag- 7^* 

( 2 ) Marian. lib. afi e. 23. 

(3) P. Mart. e/m*. 3 16, 

St. di Carlo F, voi IL 
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messo che si sotterrasse , lo fece trar dal se¬ 
polcro e trasportare nel suo proprio apparta¬ 
mento, dove lo stese sopra un letto di para¬ 
ta , vestito di abiti magnifici} e siccome avea 
inteso dire di un re , eh’ era risuscitato dopo 
quattordici anni, cosi ella teneva i suoi occhi 
quasi immobili sopra questo corpo esanime , 
aspettando il fortunato momento di rivederlo 
in vita. Per colmo di frenesia , 'era gelosa di 
suo marito morto , come ri’ era stata , mentre 
vivea ; non permetteva alle sue damigelle di 
avvicinarsi al letto di parata, e tutte le altre 
che non fossero state di casa , non aveano la 
libertà d’ entrare nell’appartamento. Non volle 
nemmeno che vi fosse introdotta la levatrice, 
benché P avessero scelta a bella posta di età 
molto vecchia, e si sgravò della principessa 
Caterina, sena’ altri soccorsi che quelli dei 
suoi domestici (i). 

Una femmina in simile stato, non poteva 
mai esser abile a governare un gran regno; e 
Giovanna unieamerte occupata a pregare per 
l’anima del marito, avrebbe creduto mancare 
ai proprj doveri, se avesse rivolto il pensiero 
ai pubblici affari. Ma ricusando di caricar sé 
medesima dell’ amministrazione, ricusò pur 
anco, per soverchia gelosia della propria ali¬ 


ti) Mar. hùt. lib. 29 cap, 3 et j. P. Mail, ep, 3i8, 
324 , 328 , 332 . 1 ’ 


lolita, di confidarne il maneggio ad altri. 
Non valsero le preghiere de’ suoi sudditi a 
determinarla a nominare un reggente , nè a 
sottoscrivere alcuni atti necessarj per 1’ esecu¬ 
zione delle leggi, e per la sicurezza del regno. 

I Casigliani si trovavano nella maggiore 
confusione. La follia della regina , e la mino¬ 
rila di suo figlio rendevano indispensabile la 
nomina di un reggente ; e siccome fra i nobili 
di Castiglia non si trovava alcuno , che meri¬ 
tasse di essere chiamato dalla voce pubblica a 
quell’alto posto, tutti gli animi si rivolsero 
naturalmente verso Ferdinando, o verso l’im- 
I peratore Massimiliano. Il primo vi pretendea 
in qualità di amministratore per sua figlia , e 
in virtù del testamento d’Isabella. L’ altro si 
presentava come tutore del nipote , il quale , 
per T infermità di sua madre, dovea essere 
riguardato come re di Castiglia. Quelli che 
avevano sforzato Ferdinando a rinunziare al 
governo del regno , non potevano senza inquie¬ 
tudine rimirarlo in procinto di ricuperare la 
sua autorità. Temevano il potere di un mo¬ 
narca , che non sapeva perdonare , e la cui 
naturale severità sarebbe stata innasprita ac¬ 
cora più dalla memoria della loro condotta 
contra di lui, e dal risentimento dell’ ol trag¬ 
gio che avea sofferto. Massimiliano andava 
esente da tutte le riferite eccezioni, ma non 
conosceva nè le leggi, ne le usanze di Casti¬ 
glia, e mancava di. truppe e di danaro per 
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sostenere le sue pretensioni : di più, il suo di¬ 
ritto non poteva essere ammesso senza un pub¬ 
blico atto, che dichiarasse Isabella inabile a 
governare; e quantunque fosse troppo notorio 
lo stato di questa principessa, la delicatezza 
de’ Casigliani non seppe mai risolversi a farle 
un tale affronto. 

Intanto Don Giovanni Manuello , ed alcuni 
pochi nobili, che si credevano più esposti alla 
vendetta di Ferdinando , si dichiararono per 
Massimiliano , e si oflersero a sostenerlo con 
tutto il loro potere. Massimiliano , sempre al¬ 
trettanto ardito e risoluto nell’ intraprendere , 
quanto debole ed incostante nell’ eseguire, ac¬ 
cettò avidamente il partito, che andò a finire 
in una moltitudine d’ inutili negoziati. L’ im¬ 
peratore , secondo il suo costume, espose i 
suoi diritti con ampollosità, promise cose grandi 
e niente mantenne (i). 

Alcuni giorni avanti la morte di Filippo , 
Ferdinando era partito per Napoli. La saggia 
condotta di Gonsalvo di Cordova , che n’ era 
Viceré , ed i suoi rilevanti servigi non basta¬ 
rono a salvarlo dai sospetti d’ un padrone dif¬ 
fidente, Ferdinando, che volea torgli quell’au¬ 
torità ch’era annessa alla carica, credette farlo 
con più decenza, ripigliando egli stesso le re¬ 
dini dello Stato ; e sebbene gli fosse arrivata 


(0 Mar. lib, 39 c. fi. Zitrita Annui, ile A rag. VI y3. 
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a Portofìno , nel territorio di Genova , la no¬ 
tizia della morte di suo genero , fu cosi im¬ 
paziente il suo desiderio di scoprire le segrete 
corrispondenze che sospettava nel Gran Capi¬ 
tano , e di levargli il governo di Napoli, che 
senza tornarsene addietro , si contentò di la¬ 
sciar la Castigha in uno stato d'anarchia, ed 
esporsi ancora a perdere con un tale indugio 
il governo di questo regno (l). 

Soltanto la saggia condotta, ed i rari talenti 
de’ partigiani del re prevenir potevano i si¬ 
nistri effetti della sua lontananza. Era lor capo 
Ximenes , arcivescovo di Toledo. Quantunque 
foss’ egli stalo innalzato a questa dignità da 
Isabella con dispiacere di Ferdinando , e non 
potesse sperar di godere di una grande auto¬ 
rità Sotto la gelosa amministrazione di questo 
monarca , ad ogni modo fu disinteressato a 
segno , che preferì il bene della patria alla 
propria grandezza , con dichiarare che la Ca¬ 
viglia non sarebbe giammai ben governata se 
non se da un principe, a cui una lunga spe¬ 
ranza avesse insegnato a distinguere i veri in¬ 
teressi del regno. Per far abbracciare la stessa 
opinione a’ suoi compatriotti , conobbe il pre¬ 
lato la necessità di addolcire un poco la ri¬ 
gidezza , e la naturale imperiosità del suo ca¬ 
rattere. Si abbassò fino a corteggiare i nobili 



(i) Zurita Amai . de Aragon. VI, 85. 
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delta parte contraria , e affine dì persuaderli, 
mise in opera non meno P accortezza che le 
ragioni. Ferdinando secondò i di lui sforzi con 
tutta P arte, e guadagnando alcuni Grandi 
con qualche favore, altri con promesse, e tutti 
con lettere ripiene di cortesie , venne a capo 
di ridurre al suo partito molti de’ suoi piti 
violenti avversai) (i). Questa condotta ebbe il 
più felice successo; e ad onta dei raggiri d’al- 
cuni malcontenti , e di qualche sollevazione 
eccitata a bella posta , Ferdinando , tostochò 
ebbe rassettali gli affari di Napoli, comparve 
in Ispagua , ed ottenne senza opposizione la 
reggenza di Casliglia. La sapienza, che mostrò 
nell' esercizio di sua autorità , fu eguale alla 
felicità , con cui P avea ricuperata. Un’ ammi¬ 
nistrazione moderata , ma vigorosa , gli con¬ 
ciliò I' intero affetto de’ Castigliani, i quali 
godettero fino alla sua morte di tutta la in¬ 
terna tranquillità, di cui era capace lo spirito 
del governo feudale , che ancora mantenevasi 
fra di loro nel suo pieno vigore (2). 

La durata di questa calma interiore neil’A- 
ragona e nella Casliglia non fu il solo van¬ 
taggio , che riconobbe P Arciduca Carlo dulia 
reggenza dell’ avo. Egli vide dentro quel pe¬ 
riodo ingrandirsi i suoi Stati ereditar} con 


(1) Zurita Annui, de Aragon . VI pag. 87, <j 4 1 109. 
.(3) Murrina lib. 29 cap. io. 
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acquisti importantissimi. Orano , e alcune al¬ 
tre piazze assai riguartlevoli sulla costa di Bar¬ 
beri» furono riunite alla corona di Castiglia 
per opera del Cardinale Ximenes, il quale con 
un coraggio estremamente raro in un Religioso, 
comandò in persona un’armata contro i Mori 
di quel cantone dell’Africa, e con magndi- 
cenza ancor più rara, fece a proprio carico 
tutte le spese di quella spedizione (i). Da un 
altro canto Ferdinando , con pretesti del pari 
frivoli che ingiusti , e con vili perfidie , scac¬ 
ciò dal trono di Navarra Giovanni d’Albret, 
che n’era il sovrano legittimo; e coll’impa¬ 
dronirsi di questo regno portò i conimi della 
monarchia spagnuola dai Pirenei sino alle fron¬ 
tiere del Portogallo (2). 

11 desiderio d’ampliare gli Stati dell’Arci¬ 
duca non era già il motivo, che inducesse 
Ferdinando a questa, ed all’ altre sue im¬ 
prese. Inclinava egli a vedere in questo gio¬ 
vane principe più tosto un rivale , da cui un 
giorno avrebbe potuto essergli strappalo di 
mano il governo della Castiglia , che un ni¬ 
pote , a favor del quale egli avea in deposito 
la regia amministrazione. Questa gelosia fu 
ben presto in lui origine di avversione e di 
odio; sentimenti, che nè meno procurò di oc- 


(1) Mariana lib. 29 cap t 18. 

(.•2/ Mariana lib. 3o cap. ti, 12 , iQ; a 4* 
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cullare. Quindi provenne la eccessiva sua gioja, 
allora quando la novella sua sposa gli diede 
un figlio, che dovea levare a Carlo le corone 
d’Àragona , di Napoli, di Sicilia e di Sarde¬ 
gna ; e fu per lo stesso motivo, che alla im¬ 
matura morte di questo figlio , dimostrò Fer¬ 
dinando un estremo desiderio di aver altri 
figliuoli. Ma questa impazienza medesima ac¬ 
celerò, secondo ogni apparenza, l'avvenimento 
di Carlo al trono di Spagna. Ferdinando, con 
intenzione di procurarsi un erede , che la in¬ 
temperanza della sua gioventù e l’avanzata sua 
età non gli potevano promettere, ebbe ricorso 
ai suoi medici, i quali gli fecero prender una 
di quelle pozioni, che si suppongono proprie 
a rinvigorire il temperamento, e che non ser¬ 
vono per ordinario che a rovinarlo. L’ effetto, 
che produsse tale medicina sulla complessione 
debole ed estenuata di Ferdinando, fu, ch’egli 
si acquistò una gagliarda malattia alla quale 
sopravvisse, ma che gli causò un languore 
abituale, e un tale abbattimento di spirito , 
che resolo inabile al maneggio degli affari serj, 
lo fece inclinare al gusto dei frivoli diverti¬ 
menti (i). Benché perdesse allora la speranza 
di aver un figlio , non iscemò punto in lui 
1 * innata sua gelosia contra l’Arciduca, nè mai 


(i) Zurita Annal. de Aragon. VI, 347. P. Mart. tp. 
53 1. Argensola Annal. de Aratoli. liL>. i , pag. 4- 
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potè vederlo senza quell’avversione, che hanno 
spesso i principi pei loro successori. Questo 
sentimento inumano gli dettò un testamento , 
col quale lasciava al principe Ferdinando, come 
educato in Ispagna e più accetto agli Spa¬ 
glinoli, la reggenza di tutti i suoi regni, fino 
all’ arrivo dell’Arciduca suo fratello , e confe- 
rivagli nel tempo stesso la dignità di Gran 
Maestro de’ tre Ordini militari. La prima delle 
I sue disposizioni metteva il giovane Ferdinando 
in istato di contender il trono a suo fratello, 
e la seconda , in ogni contrario evento , ren- 
devalo un signore quasi independente. 

Il re d’ Aragona conservò sino all’ ultimo 
respiro quella stravagante gelosia di sovranità, 
che sempre distinse il suo carattere. Temendo 
di perdere il suo potere, anche allora che av- 
vieinavasi a perdere la vita, si trasferiva so¬ 
vente da un luogo all’ altro, quasi fuggendo 
la malattia , che lo accompagnava, ovvero af¬ 
fine di ricrearsi. Quantunque ogni dì gli an¬ 
dassero vieppiù mancando le forze, non vi 
era, fra i suoi servidori, chi avesse coraggio 
di parlargli dello stato suo; ed il suo confes¬ 
sore , che riguardava una tal renitenza come 
biasimevole e contraria alla religione, non avea 
la permissione di accostarsegli. Intanto il peri¬ 
colo si fece talmente grave che non fu più 
possibile di tenerglielo nascosto. Gli si annun¬ 
ziò eh’ egli era vicino al suo fine, ed egli in¬ 
tese un tale avviso colla costanza che conve- 


niva al suo carattere. O che fosse penetrato 
da rimorso per la ingiustizia che avea prati¬ 
cata al nipote, o che lo avessero commosso 
le giuste rimostranze di Carvajalo , di Zapata 
e di Vargas, i più antichi ed i più fedeli tra 
i suoi consiglieri, i quali gli rappresentarono, 
che trasmettendo la reggenza nel principe Fer¬ 
dinando , avrebbe infallibilmente suscitata una 
guerra civile tra i due fratelli , e che nomi¬ 
nandolo Gran Maestro degli Ordini militari , 
spogliava la corona del suo più beirornamento 
e della sua forza principale, il monarca mori¬ 
bondo consentì di cambiare H suo testamento 
ne' riferiti due articoli: ne fece un nuovo , 
col quale dichiarò Carlo solo erede di tutti i 
suoi Stati , e al giovanetto Ferdinando, invece 
del trono, di cui si credeva assicurato , lasciò 
un piccolo appannaggio di cinquanta mila du¬ 
cati l’anno (i); e mori alcune ore dopo aver 
sottoscritte le ultime sue disposizioni, il gior¬ 
no a3 gennajo i5i6. 

Carlo, a cui proveniva da questa morte una 
sì cospicua eredità, toccava allora 1’ anno sedi» 
cesimo dell’ età sua. Era vissuto sino a questo 
tempo ne ? Paesi-Bassi, de’ quali aveagli il padre 
lasciata la sovranità. Margherita d’Austria sua 


(i) Mariana hixt. ìib. 3 o cnp. ult. Zurita Annui, de 
Avag. FI p , ^oi, I*. Mart, <•/•, 565, 566. Argonsola, 
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zia , e Marglierita di Yorck sorella d’ Odoar- 
do IV, re d’Inghilterra , e vedova di Carlo 
VArdito, due principesse fornite di rari talenti 
ed assai virtuose, si erano incaricate della sua 
educazione durante 1’ infanzia. Alla morte di 
Filippo, aveano i Fiamminghi affidato il go¬ 
verno de’ Paesi-Bassi all’ imperator Massimi¬ 
liano suo padre , col titolo piuttosto , che con 
1’ autòrità di reggente ( 1 ). Massimiliano fece 
scelta di Guglielmo di Croy, signor de Chievres, 
per soprantendere all' educazione del giovane 
Carlo suo nipote ( 2 ). Questo signore possedeva 


(1) Pontius Hcuterus Rerum Austriaca}'. lib XV. 
Lov. i 649 7 cap. 1 pag. 1 55 . 

(a) Tutti gli Storici francesi, coll 1 autorità dì Dii 
Bcllay ( Metri, pag. 11) hanno scritto, che avendo Fi¬ 
lippi/ nominato nel suo testamento il Re di Francia 
per diriger l’educazione di Carlo suo figlio, Luigi XII, 
con un disinteresse degno della fede che in lui avea 
riposta l’Arciduca, avea affidato a Chievres un tale uf¬ 
fizio. Il Presidente Hcnault adottò egli ancora la me¬ 
desima opinione ( Camp. Cronolog. A, D. 1507). Va- 
rillas, secondo lo stile suo ordinario, pretende di aver 
veduto il testamento di Filippo (Pratica dell’educazione 
de’ Principi p• 16). Ma tutti gli storici spagnuoli, ale¬ 
manni e fiamminghi si oppongono concordemente a 
questa asserzione degli scrittori francesi. Heutero, sto¬ 
rico fiammingo, contemporaneo e degno di fede, af¬ 
ferma che Luigi XII, acconsentendo al matrimonio di 
Germana di Foix con Ferdinando, avea perduto assai 
dell 1 amicizia, che gli portava l’Arciduca, e che tale 
raffreddamento si era accresciuto ancora più , quando 
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in grado eminente tutte le qualità necessarie 
a cosi importante ufficio, e ne adempiva tutte 
le funzioni con molta esattezza. Fu destinato 


il Re di Francia maritò al Conte d’ Angouleinme sua 
figlia maggiore , che prima avea promessa a Carlo. 
( Hcuter. Ber. Austr, I . 5 p. i5i). Soggiugne lo stesso 
scrittore (1V1), che i Francesi, poco avanti la morte 
di Filippo, aveano violata la pace, che sussisteva tra 
loro e i Fiamminghi; che Filippo se n’era lamentato, 
e che volea vendicarsene. Tutte cpteste circostanze non 
lasciano luogo di credere , che Filippo , il quale fece 
il suo testamento pochi giorni avanti di spirare, abbia 
commessa l’educazione di suo figlio a Luigi XII. Una 
positiva testimonianza viene in soccorso di simili pro¬ 
babilità. Ileutero afferma ( lib. FUI , pag. 154 > che 
Filippo, nel partire per la Spagna, avea lasciato a Chie¬ 
vres l’educazione di suo figlio, ed il governo de’ suoi 
StaLi ne’Paesi Bassi; che morto Filippo, si tentò di 
far dichiarare reggente l’Imperator Massimiliano; ma 
che avendo un tal progetto incontrato dell’opposizio¬ 
ne, sembra che Chievres abbia continuato ad eserci¬ 
tare arnendue gl’impieghi, che gli avea affidati Filip¬ 
po: che sul principio dell’anno i5o8 i Fiamminghi 
invitarono Massimiliano ad accettare la reggenza , e 
che l’Imperatore, prestatovi il suo assenso, avea no¬ 
minala sua figlia Margherita ad esercitare, mediante 
un Consiglio di Fiamminghi, ne’Paesi Bassi la suprema 
autorità, quando egli fosse assente; e che pure avesse 
nominato Chievres per ajo , e Adriano d’Utrecht per 
precettore di suo figlio. Quanto riferisce Hautero in 
tale proposito è confermalo da Mortngio in vita Adria - 
ni, apuli analecta Gasp. Burmani de Adriano, cap. io, 
da Bal lando Chronic. Brabant. ibid. p. 20 j e dall’llar- 
reo Annui. Brab. voi. 11, 520 , eie. 
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Adriano d’Utrecht ad essere precettore del 
giovane principe „ nel qual posto si vide egli 
aperto il sentiero alle più cospicue dignità, cui 
possa aspirare un ecclesiastico, senza che ne 
tosse debitore alla sua nascita eh’ era assai 
oscura, o al suo credito, mentre non s’ inge¬ 
riva in alcun genere d’ intrigo di corte, ma 
unicamente alla vantaggiosa opinione del saper 
suo, eh’ erasi acquistata presso i suoi compa- 
triotti. Infatti egli si era assai distinto in quegli 
studi, che per molti secoli onorati furono del 
nome di filosofia, e gli avea procacciato grande 
applauso un Commentario pubblicato sopra il 
Maestro delle sentenze del famoso Pietro Lom¬ 
bardo , opera che allora era considerata come 
la regola della scolastica teologia. Ma qualun¬ 
que fosse la riputazione, di cui godeva Adriano 
in quel secolo d’ ignoranza , ben presto si co¬ 
nobbe, che un uomo assuefatto alla solitudine 
d’ un collegio , senza pratica di mondo , privo 
di coltura e di buon gusto, non poteva esser 
atto ad inspirare al giovane prìncipe V amor 
per le lettere. Carlo parimente manifestò dai 
suoi primi anni avversione per le scienze, ed 
una estrema inclinazione a quegli esercizj vio¬ 
lenti e militari, che allora formavano quasi 
l’unica occupazione de’ nobili , e ne' quali 
ognuno di loro faceva sua gloria il segnalarsi. 
Chievres, o perchè volesse colla condiscendenza 
guadagnarsi 1' affetto del suo pupillo, o per¬ 
chè egli stesso non facesse gran conto delle 
St. di Carlo V, voi. TT. 21 
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cognizioni letterarie , lo secondò nella sua in¬ 
clinazione (i). Lo istruì nondimeno con molta 
sollecitudine nella scienza del governo ; gli fece 
studiare la storia non solo de’ paesi di suo 
dominio , ma degli Stati ancora , che aveauo 
qualche relazione co’ suoi. Appena ch‘ ebbe 
Carlo assunto il governo della Fiandra del i 5 i 4 j 
C hievres sino d’ allora lo addestrò alla fatica. 
Lo impegnò a leggere tutte le carte concer¬ 
nenti i pubblici affari , ad assistere alle deli¬ 
berazioni de' suoi privati consiglieri, ed a pro¬ 
porvi egli stesso le materie, sulle quali aveva 
bisogno della loro opinione (2). Una tale edu¬ 
cazione fece contrarre a questo giovane prin¬ 
cipe un’ abitudine di gravità e di raccoglimen¬ 
to , che sembrava poco proporzionata all’ età 
sua ; con tutto questo i primi saggi del suo 
spirito niente presagivano di quella sublimità , 
che si palesò poscia negli anni suoi più ma¬ 
turi (3). Non diè mai a divedere nella prima 
sua età quella impetuosità , che suol precedere 
ordinariamente il vigore d 7 una maturità attiva 
ed intraprendente \ e la sua costante conni- 


(f) Jnvii Vita Adriani pag. 1. Struvii Corpus Hist. 
Gcrm. li, 967, P. Heuler. Iter, Austriac. lib- 7 cap. 3 
p. 157. 

(2) Meni, de Dii flcllay, 8 a Paris in53, p. 11. P. 
Heuter, lib. Vili c. 1 p. 184. 

(3) P. Mari, cpìst. 56»), 655. 
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venia alle istruzioni di Chievres e degli altri 
suoi favoriti, non annunziava quel genio esteso 
e coraggioso, che fu col tempo l’arbitro degli 
affari della metà dell’ Europa. Ma i suoi sud¬ 
diti abbagliati dalle grazie della sua figurale 
dalla maschia destrezza, che dimostrava in 
tutti gli esercizj della persona , giudicavano 
del suo carattere con quella favorevole pre¬ 
venzione, che suole aversi pei Principi nella 
loro età giovanile, e si lusingavano eh 7 egli 
ag<ùugnerebbe nuovo splendore alle corone 
ereditate da lui colla morte di ferdinando. 

I regni di Spagna, come può giudicarsene 
dal saggio che ho dato della politica loro co¬ 
stituzione , erano allora in tal positura , che il 
governarli esigeva non men di vigore che di 
prudenza. Le consuetudini feudali introdotte 
nelle varie province dai Goti, Svevi e Vandali 
vi si erano conservate in tutta la loro forza , 
ed i nobili, eh’erano potenti e guerrieri, aveano 
per lungo tempo goduti gii esorbitanti privilegi, 
che lor provenivano da sì fatte istituzioni. Le 
città di Spagna erano più numerose e più po¬ 
polate , che non sembrava comportare lo spi¬ 
rito del governo leudale, naturalmente nemico 
del commercio e di qualunque regolar econo¬ 
mia ; ed i personali diritti, e la influenza po¬ 
litica’ che aveano acquistato gli abitanti di que¬ 
ste città, erano-già divenuti di gran momento. 
La stessa regale autorità circoscritta dalie pre¬ 
rogative de J nobili e dalle pretese del popolo, 
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trovavasi ristretta dentro confini assai limitati. 
Sotto una simile forma di governo, i principi 
di disunione erano in gran numero; il legame 
che univa i differenti partiti era debolissimo ; 
e la Spagna non solamente soffriva tutti grill- 
convenienti , che seco porta l’imperfezione del 
sistema feudale , ma di più era esposta alle 
calamità , che potevano ridondarle dalle par¬ 
ticolari circostanze proprie della sua costituzione. 

H cosa certa, che sotto la lunga amministra¬ 
zione di Ferdinando non era mai insorta nella 
Spagna alcuna civile turbolenza. Aveva egli 
saputo reprimere colla superiorità del suo ge¬ 
nio la sediziosa inquietudine de’ nobili, e mo¬ 
derare la gelosia de’ comuni. La saviezza della 
sua interna amministrazione , la destrezza con 
cui dirigeva tutte le operazioni al di fuori, e 
1 ? alta stima che aveano i sudditi de' suoi ta¬ 
lenti , concorsero a mantenere ne’suoi Stati un 
grado di tranquillità, che non pareva compa¬ 
tibile con una politica costituzioue, ove i semi 
della discordia e del disordine germogliavano 
e fermentavano da ogni lato. Ma tali argini 
crollarono tutti ad un tratto alla morte di Fer¬ 
dinando, e quello spirito di partito e di scon¬ 
tentezza , che era stato per lungo tempo re¬ 
presso, rinvigorì allora con più di violenza e 
di ferocia. 

Ferdinando, che avea ben previsto tali di¬ 
sordini , e che volea prevenirli, erasi appigliato 
al savio partito di nominare col suo testamento 
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Ximenes arcivéscovo di Toledo , ad essere solo 
recente’della Castiglia, fino all’arrivo del ni¬ 
pote in Ispagna, Il carattere singolare di que¬ 
st’ uomo , e le qualità straordinarie che lo ren¬ 
devano proprio a questa gran carica, meritano 
che qui se ne faccia qualche menzione. Discen¬ 
deva egli di onorata , ma non ricca famiglia. 
La sua 0 particolare inclinazione, forse animata 
dalla scarsezza de’ beni di fortuna . lo deter¬ 
minò ad abbracciare lo stato ecclesiastico, nel 
quale sin da principio fu provveduto di rag¬ 
guardevoli benefici, che gli aprivano la strada 
Si primi onori della Chiesa. Tutto all improv¬ 
viso rinunziò a sì cospicui vantaggi ; e dopo 
essersi sottomesso alle prove d’ un rigoroso no¬ 
viziato , prese l’abito di S. Francesco in un 
convento di frati Osservanti , uno degli ordini 
più austeri di Santa Chiesa. Ivi si distinse pron¬ 
tamente con una straordinaria severità di co¬ 
stumi , e con quel raffinamento di divozione , 
che formava allora .1 carattere della vita clau¬ 
strale. In mezzo » questi divoti fervori, .1 suo 
spirito, naturalmente sodo e penetrante, crasi 
conservato in pieno vigore , ed i suoi ne i- 
giosi , conosciuta la superiorità del di lui ge¬ 
nio lo aveano eletto Provinciale. La fama della 
sua’ santità gli procurò immantinente il posto 
di confessore della regina Isabella, che fu da 
lui accettato colla maggior ripugnanza. Osservò 
nella corte l’austerità stessa di vivere, che lo 
distinse nel chiostro : continuava a fare tutti i 
2 1 


suoi viaggi a piedi, vivea di limoline, e si pre- 
scrivea mortificazioni e penitenze rigorose come 
prima. Isabella fu così contenta della scelta da 
lei fatta , che poco dopo conferì a Xirrienes 
1' arcivescovato di Toledo, dignità, che dopo 
il papato era la più ricca. Rifiutò da principio 
questo onore con una modesta fermezza, e non 
si arrese che all’espresso comando del Papa , 
che P obbligò ad accettarlo. Il suo innalzamento 
punto non cambiò i suoi costumi ; e benché 
in pubblico fosse obbligato di sfoggiare quella 
magnificenza , che al grado suo si conveniva , 
tuttavolta sempre si mantenne osservante della 
severità monastica. Fu veduto portare conti¬ 
nuamente sotto gli abili pontificali il ruvido 
sacco di S. Francesco, ch’egli rappezzava colle 
proprie mani , quando era lacero : non portò 
mai camicia ; dormiva sempre col suo abito , 
per lo più in terra o sopra le tavole, e di rado 
sul letto. Non gustava alcuna delle squisite vi¬ 
vande , di cui era imbandita la sua tavola, e 
si contentava del semplice frugai trattamento 
prescritto dalle regole del suo instituto (i). Con 
tutte queste singolarità, egli possedeva una pro¬ 
fonda cognizione degli affari politici ; e quando 
fu chiamato al governo dalla sua dignità, e 
dalla stima che Ferdinando ed Isabella aveano 


(0 Istoria del ministero del Cardinale Ximenes, di 
Michele Ùaudier, in 4, i 635 p. i 3 . 
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concepita di lui, diede tal saggio de suoi ta¬ 
lenti , che la fama del suo intendimento si trovò 
eguale a quella della sua santità. Tutte le sue 
mire erano nuove ed ardite : la condotta po¬ 
litica partecipava delle virtù e dei pregiudizj del 
suo carattere ; il suo genio esteso ideava pro¬ 
getti vasti e magnifici , ed il sentimento delle 
sue buone intenzioni gliene facea proseguire 
1 ’ esecuzione con una costanza inflessibile ed 
infaticabile. Assuefatto dall’infanzia a domare 
le proprie passioni, poco sapeva compatire 
quelle degli altri ; e come avea appreso dalla 
sua regola monastica a mortificare sino i più 
innocenti desiderj, era nemico di tutto ciò , 
che avesse un’ aria di curiosità , e di piacere. 
Senza essere accusato di crudeltà , sostenne 
costantemente un’asprezza, e un’inflessibilità 
di carattere , eh’ erano proprie della professione 
monastica , e che a fatica si possono immagi¬ 
nare in un paese , dove non s’ abbia idea d’un 
simii genere di vita. 

Tal era 1’ uomo, a cui affido Ferdinando la 
reggenza di Castiglia. Quantunque il Cardinale 
fosse allora vicino agl’ anni ottanta , e conoscesse 
perfettamente le difficoltà e le fatiche insepa¬ 
rabili da tal ministero , la sua naturale intre¬ 
pidezza , ed il suo zelo per il pubblico bene, 
glielo fecero accettare senza esitanza. Intanto 
Adriano d’Utrecht, eh’ era stato spedito in Ispa- 
gna pochi mesi innanzi la morte di Ferdinando , 
presentò le credenziali dell 5 Arciduca per assu- 
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mere il nome e 1’ autorità di reggente dopo la 
morte del re ; ma gli Spagnuoli erano talmente 
contrarj ad essere governati da uno straniero, 
e tanta disuguaglianza passava fra i talenti dei 
due competitori, che le pretensioni di Adriano 
sarebbono state rigettate in sul momento, se 
Ximenes pieno di riverenza pel suo nuovo So¬ 
vrano , non avesse condisceso a riconoscerlo 
per reggente ed a metterlo a parte del mini¬ 
stero ; ma non ebbe Adriano che un vano ti¬ 
tolo, e Ximenes, trattando il suo collega con 
molto riguardo e ancora con rispetto, riservò 
a se solo 1’ esercizio di tutta - 1’ autorità (i). 

La principale applicazione del Cardinale fu 
di osservare le inclinazioni dell’ infante Don 
Ferdinando , il quale , dopo essere stato cosi 
vicino a godere della suprema potestà, non potè 
vedersi deluso d’ una sì dolce speranza, senza 
dimostrare una smania assai maggiore, che non 
doveasi attendere da un principe ancor giova¬ 
netto. Sotto pretesto d’invigilare più efficace¬ 
mente sulla sua sicurezza , Ximenes da Guada- 
lupa , ov’ era Stato allevato , lo fece venire a 
Madrid, che divenne la residenza della corte. 
Da quel momento 1’ Infante venne ad essere 
sotto gli occhi del Cardinale, che con la mag- 


(O Gometius ile rcb. gest. Ximcnii p, i5o fol. Compì. 
iSikj, 
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gior possibile diligenza fece vegliare la di lui 
condotta , e quella dei suoi familiari (0* 

La prima nuova , che Ximenes ricevette dai 
Paesi-Bassi, gl» f u <1* glande agitazione, e fe- 
cegli comprendere qual ardua impresa era il 
dirigere gli affari di un principe giovane col- 
1 ’ opera di consiglieri , che non sapevano nè 
le leggi , nè i costumi della Spagna. La noti¬ 
zia della morte di Ferdinando era appena giunta 
n Brusselles , che Carlo , diretto da suoi con¬ 
siglieri fiamminghi, volle assumere il titolo 
di re. Per le leggi di Spagna le corone di Ca- 
stiglia e d’Aragona appartenevano a Giovanna 
sola; e sebbene le sue infermità P avessero 
resa inabile a governare, la sua incapacità però 
non era stata dichiarata con nessun atto pub¬ 
blico degli Stati dell’ uno o dell’ altro regno ; 
di maniera che gli Spagnuoli considerarono la 
risoluzione di Carlo, non solo come un’ infra¬ 
zione diretta dei loro privilegi; ma ancora come 
un passo assai temerario dalla parte d’ un fi¬ 
glio, il quale voleva usurpare i diritti della 
madre , e che dava a divedere verso di essa 
meno di considerazione e di rispetto , che que¬ 
sta sventurata principessa non aveva riportato 
dalla parte de ? suoi sudditi (2). 


CO Miniarla continuat. Mariana .', lib, 1 cap. %. Bau- 
<lir - f/ist. (le Ximenes pag, ufi. 

C'j) P. Mari. cp. a65. 
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Jnlanto la corte di Brusselles impegnò il 
Papa e l’Imperatore a scrivere a Carlo, dan¬ 
dogli il titolo di re di Castiglia; titolo che al¬ 
lora essi costumavano di conferire , il primo 
in qualità di capo della Chiesa, e l’altro come 
capo dell’Impero, Ximenes ricevette nel mede¬ 
simo tempo le istruzioni per far riconoscere 
dagli Spagnuoli l’assunzione di Carlo (l). Quan¬ 
tunque il Cardinale avesse fatto vivissime rap¬ 
presentanze contra una tale condotta } eh’ egli 
riputava egualmente inutile al principe che 
spiacevole alla nazione , nondimeno prese il 
partito di far valere tutta 1’ autorità sua , e 
tutto il suo credito per assicurarne il buon 
esito: in conseguenza fece radunare tutti i no¬ 
bili , che allora si trovavano alla corte. Fu 
loro esposta la richiesta di Carlo j ma i nobili 
anzi che condiscendere alla proposizione, co¬ 
minciarono a mormorare contro questa inau¬ 
dita violazione dei loro privilegi , ed insiste¬ 
rono vivamente sopra i diritti di Giovanna , e 
sopra il giuramento di fedeltà , che li teneva 
attaccati a questa principessa. Allora Ximenes 
interruppe bruscamente J’ altercazione, e di 
un tuono fermo ed imperioso, proprio del 
carattere suo , loro intimò , eh’ erano adunati 
non per disaminare ì ma per obbedire , e che 


(O Gometius, p. i 52 etc. Baudier, hist. de Ximenes 

p. 121, 
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il Sovrano da essi richiedeva rassegnazione e 
non consigli- In questo istesso giorno , egli sog¬ 
giunse , Carlo sarà proclamato a Madrid re 
di Cas figlia , e le altre città seguiranno questa 
esempio. Il Cardinale immediatamente diede i 
suoi ordini a tale effetto, e non ostante la 
novità di simile uso, e l’interno rincrescimento 
di molti Grandi del regno, il tìtolo di Carlo 
venne universalmente riconosciuto. Ma in Ara¬ 
gona non l'itrovò questo principe una eguale 
sommissione ai suoi voleri. Ivi godevano i po¬ 
poli di privilegi ancora piò estesi che non in 
Castiglia ; ed inoltre 1’ arcivescovo di Saragos- 
sa, a cui Ferdinando avea lasciata la reggen¬ 
za, non possedeva nè i talenti , nè il credito 
di Ximenes. Carlo non fu riconosciuto in quel 
regno sino al suo arrivo in Ispagna, se non 
Sotto il titolo di principe (i). 

Quantunque Ximenes avesse soltanto una 
precaria potenza, di cui per l’ avanzata sua 
età sperar non potea di godere troppo lungo 
tempo, nondimeno col titolo di Reggente avea 
contratte tutte le idee naturali ad un monar¬ 
ca , ed i progetti , che adottò per ampliare la 
regia autorità , mandavali ad esecuzione con 
tal coraggio, e con tal fervore, come se avesse 
dovuto raccoglierne i frutti egli medesimo. I 
privilegi de’ nobili CastigUani circonscriveano la 


(i) P. Mart. 5 7 2. 
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prerogativa del principe dentro limiti assai ri¬ 
stretti ; e il Cardinale, considerando tai privi¬ 
legi come altrettante usurpazioni de’diritti della 
Corona , prese la risoluzione di sopprimerne 
una parte. Per quanto fosse pericolosa una 
impresa di questo genere , egli si trovava in 
così vantaggiosa positura , che ben se ne po- 
tea promettere un prospero riuscimento, assai 
meglio d’ogni re di Castiglia. La saggia e ri¬ 
gorosa economia nel maneggio delle sue ren¬ 
dite, gli avea fatto accumulare tal somma di 
contante , che non avrebbe il principe potuto 
levarne una simile in alcun tempo : dall’altro 
canto la illibatezza de* suoi costumi, la sua 
carità e la sua splendidezza lo rendevano 1’ i- 
dolo del popolo ; ed i nobili stessi non sup¬ 
ponendo mai di aver nulla a temere dalla parte 
sua, non osservavano i suoi andamenti con 
quell’ attenzione, con cui avrebbero natural¬ 
mente vegliato sulla condotta di un loro re. 

Il Cardinale era appena pervenuto alla reg¬ 
genza , che molti nobili immaginandosi che il 
governo fosse per perdere alquanto dei suo 
vigore , cominciarono a radunare i lor vassalli, 
e a disporsi a sostenere coli 1 armi alcune pre¬ 
tensioni che la fermezza di Ferdinando areali 
obbligati a dissimulare o ad abbandonare : ma 
Ximenes , che avea preso al suo soldo un 
corpo considerabile di truppe , fermò il corso 
ai loro tentativi con un vigore e con una fa¬ 
cilità inaspettata ; e seuza gusti gare troppo se- 
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veramente gli autori di lai disordini, impose 
loro degli atti di sommissione assai umilianti 
per lo spirito superbo de’ nobili Casigliani. 

Finche le operazioni di Ximenes non pre¬ 
sero di mira che i soli individui , e che gli 
atti del suo rigore furono giustificati da una 
apparenza di necessità, regolati colle forme 
della giustizia , e temperati con un misto di 
dolcezza , non produssero nè scontentezza , nè 
inquietudine-, ma un colpo più ardito, ch’e¬ 
gli tentò di li a poco , con cui feriva un es¬ 
senziale privilegio della Nobiltà , pose nella 
maggior costernazione quest’ordine potente. Se¬ 
condo il sistema feudale , tutta la forza mili¬ 
tare era io potere de 7 nobili', cd ogni individuo 
d’ inferiore condizione non prendeva le armi , 
se non come vassallo d’un Barone, o per se¬ 
guire le sue insegne. Un re, che non avea 
rendite se non se mediocrissime, ed una li¬ 
mitata prerogativa, dovea dipendere assoluta- 
mente dai nobili in ; tutte le sue operazioni, 
nè senza i loro soccorsi poteva attaccare il 
nimico e difendere i proprj Stati. Per la qual 
cosa non comandando egli che a truppe dipen¬ 
denti da’ loro particolari capitani , ed avvezze 
soltanto ad ubbidire agli ordini loro , debole 
per conseguenza esser doveva la di lui forza 
e precaria la sua autorità. Ora Ximenes de¬ 
terminò di liberar la Corona da questa specie 
di schiavitù. Siccome un’ annata stabile , for¬ 
mata di truppe mercenarie, era cosa inusitata 
1 57. di Carlo V, voi. II. 22 
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sotto il governo feudale , e avrebbe mosso a 
sdegno un popolo fiero e bellicoso ; così fece 
pubblicare un editto , col quale si ordinava a 
ciascuna città della Castiglia di arrotare un 
certo numero di cittadini, per essere istrutti 
ne’ giorni festivi nell’ esercizio militare. Pro¬ 
curò agli ufficiali di questa nuova milizia la 
paga dal pubblico erario , ed ai semplici sol¬ 
dati , per animarli maggiormente, assicurò l’e¬ 
senzione da ogni specie d’ imposta. La neces¬ 
sità di aver in piedi continuamente un numero 
di truppe , con cui respingere le frequenti 
incursioni de 7 Mori dell’ Àfrica , gli porse un 
pretesto plausibile onde giustificare tale innova¬ 
zione; ma l’oggetto vero, che da lui si aveva 
in mira, era quello di assicurare al re un 
corpo di truppe indipendente dai Baroni, che 
servir potesse ad equilibrare la loro potenza (i). 
I nobili si avvidero facilmente, a che tende¬ 
vano le mire del Cardinale, e riconobbero 
quanto fosse sicura la strada, per cui si av¬ 
viava al suo intento ; ma nel tempo stesso 
compresero che, dovendo necessariamente riu¬ 
scir ben accetta ad un popolo superstizioso 
un’ operazione , il cui apparente motivo era di 
far argine ai progressi degl’ Infedeli, le oppo¬ 
sizioni che avessero fatte essi soli , sarebbero 
state attribuite unicamente a qualche motivo 


(i) Mini,ma Continuai. Marianre fòl. Hag. 17 ^^ p- 3. 
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di particolare interesse. Fecero perciò di tutto 
per impegnare le città a rifiutar da sè mede¬ 
sime di obbedire , ed a protestare contra l’e¬ 
ditto summentovato , come contrario alle loro 
carte ed ai loro privilegi. L’ artifizio ebbe il 
suo effetto. Burgos , Vagiiadolid e molte al¬ 
tre città si sollevarono apertamente, ed alcuni 
grandi se ne dichiararono i protettori. Furono 
presentate al re le più forti rimostranze , i 
consiglieri fiamminghi si misero in timore : 
solo Ximenes restò fermo ed imperturbabile ; 
ed impiegando opportunamente ora le minac¬ 
ce, ora le preghiere, quando la forza e quando 
la compiacenza , venne a capo di vincere la 
resistenza delle città ribelli (i). L’esecuzione 
del progetto fu sostenuta con lutto il vigore, 
durante l’amministrazione del Cardinale, ma 
venne trascurata dopo la sua morte. 

Ximenes , dopo essere felicemente riuscito 
nel ristringere 1’ esorbitante potere de’ nobili , 
si occupò a minorare i loro dominj , che si 
erano ingranditi ad un segno niente meno pe¬ 
ricoloso. Mentre durarono i torbidi e le con¬ 
tese, inseparabili dal governo feudale, i nobili 
sempre Httenti al particolar loro interesse , 
aveano saputo coglier vantaggio dalla debo¬ 
lezza e dai bisogni dei re , onde impadronirsi 
per forza o per artifizio de’ beni della Corona, 


(i) P. Mari. cp. 55fi etc. Goinetius p. i6o tic. 
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in guisa che aveano a poco a poco spogliato 
il sovrano di lutti i suoi dorainj , con incor¬ 
porarli ai proprj loro feudi. Tali fortunate 
usurpazioni, alle quali non avea la Corona 
avuto forza di opporsi, ed alcune concessioni 
carpite o estorte , erano adunque i soli titoli, 
che si vantavano dalla maggior parte de'Grandi 
sulla proprietà de’ beni, dei quali godevano. 
Non era possibile ricorrere a!l J origine di tali 
usurpazioni, le quali aveano un principio quasi 
eguale a quello del sistema feudale } e come 
una tale disamin i avrebbe terminato collo spo¬ 
gliare tutti i nobili di una porzione de’ loro 
terreni , avrebbe facilmente suscitata una sol¬ 
levazione universale. Simile condotta parve 
troppo ardita allo stesso genio audace di Xi- 
rneues : quindi egli limilo le sue ricerche al 
regno di Ferdinando , ed incominciò dal sop¬ 
primere te pensioni da questo principe accor¬ 
date, come quelle che doveano rimaner estinte 
colla sua morte. Si attaccarono di poi coloro, 
che aveano acquistato sotto questo regno al¬ 
cuni fondi della Corona, e con un solo atto 
ricuperò tutte le terre, che Ferdinando aveva 
alienate. Molte persone della prima nobiltà re¬ 
starono spogliate in questa occasione: percioc¬ 
ché sebbene Ferdinando non fosse assai gene¬ 
roso , pure, per esser egli ed Isabella saliti al 
trono di Castiglia coll 7 ajuto d’una polente fa¬ 
zione, erano stati entrambi obbligali di rimu¬ 
nerare con liberalità « nobili del loro partito; 
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ed i beni regali furono il solo fondo , di cui 
aveauo potuto disporre per pagare somiglianti 
servigi. 

L’ aumentazione delle rendite della Corona, 
congiunta alla grand’economia di Ximenes, lo 
mise in istatu, non solamente di soddisfare 
tutti i debiti lasciati da Ferdinando, e far pas¬ 
sare somme considerabili in Fiandra , ma an¬ 
cora di stipendiare gli ufficiali della nuova mi¬ 
lizia , e di fondare magazzini più numerosi, 
e meglio fomiti d ? artiglieria, di armi e mu¬ 
nizioni da guerra , di quanti si fossero giam¬ 
mai posseduti dalla Spagna in alcun tempo. 
La prudenza e il disinteresse del Cardinale nel- 
1’ amministrazione di queste nuove ricchezze , 
giustificò bastantemente agli occhi della na¬ 
zione il rigore , con cui egli si portò nell 5 a- 
dunarle. 

La Nobiltà ingelosita per si frequenti im¬ 
prese , conobbe la necessità di appigliarsi a 
qualche spediente per la propria sicurezza. Si 
videro formare molte cabale e progetti ^ da 
ogni parte s’intesero doglianze ; alcuni nobili 
s’ impegnarono nelle più violente risoluzioni} 
ma prima di venire agli ultimi estremi, depu¬ 
tarono alcuni di loro per esaminare i titoli , 
in virtù de’ quali Ximenes esercitava tali atti 
di autorità. L'ammiraglio di Castiglia, il Duca 
dell’ Infantado e il Conte di Benevento furono 
incaricati di simile commissione. Si portarono 
questi dal Cardinale, che loro usò una fredda 


accoglienza, nè rispose alle loro dimande, che 
con allegare il testamento di Ferdinando, che 
lo dichiarava reggente, e la ratificazione dello 
stesso testamento fatta da Carlo medesimo Essi 
contrastarono la validità de due atti, e il Car¬ 
dinale la difese. Finalmente riscaldandosi la 
disputa, il cardinale li condusse insensibilmente 
verso un balcone, da dove scopnvasi un corpo 
considerabile di truppe sotto V armi , con un 
treno formidabile d’ artiglieria. Ximenes addi¬ 
tandole ai deputati , lor disse ad alta voce ; 
„ Ecco qui i titoli che ho io ricevuti; con tal. 
* soccorsi io governo la Castiglia, e cosi la 
„ governerò, finché il re, vostro padrone e 
„ mio, verrà a prender possesso del suo re- 
» ano » (i). Una sì fiera e si ardita dichia¬ 
razione impose silenzio ai deputati, ed atterri 
i lor partigiani. Prendere V armi centra un 
uomo, che avea preveduto il pencolo e s. era 
posto sulle difese , sarebbe stata una risolu¬ 
tone da disperato ; una generale confedera¬ 
zione contro il ministero del Cardinale era im¬ 
possibile ad eseguirsi : trattone adunque al¬ 
cuni leggieri movimenti eccitati dal particola, 
risentimento di certi nobili , la tranquillila 
della Castiglia non sofferse alcun detrimento. 

Ma non solamente la contrarietà de nobili 
spaglinoli, frastornò a Ximenes Pesecuzione 


(i) Flecliier , II, 551. Ferreias , hist . Vili, 433. 
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de 7 suoi progetti ; egli ebbe ancora a lottare 
co’ consiglieri Fiamminghi di Carlo , i quali, 
prevalendosi dell’influenza che aveano sul cuore 
del giovane re , voleano dirigere gli affari di 
Spagna alla guisa che dirigevano quelli dei 
Paesi-Bassi. Gelosi de’ sublimi talenti del Car¬ 
dinale , ed indispettiti dell’indipendenza del 
carattere suo, lo riguardarono piuttosto come 
un rivale che potrebbe indebolire la loro au¬ 
torità , che come un ministro intento ad am¬ 
pliare la grandezza e la potestà del loro pa¬ 
drone. Tutte le querele, che si sollevarono 
conira la sua amministrazione, venivano ac¬ 
colte favorevolmente alla corte di Brusselles , 
e di là procedevano quelle tante inutili diffi¬ 
coltà, che attraversavano tutte le di luì ope¬ 
razioni. I ministri fiamminghi non potendo 
con sicurezza , nè con decente pretesto sbal¬ 
zarlo dal posto di reggente, tentarono almeno 
d : indebolire 1’ autorità sua con dividerla. Co¬ 
nobbero da principio , che Adriano d' Utrecht 
non aveva nè molto genio, nè bastante corag¬ 
gio da bilanciare la superiorità di Ximenes , 
con cui avea comune il titolo di veggente } 
quindi impegnarono Carlo a nominare in qua¬ 
lità d’ aggiunti alla reggenza, La Chau, nobile 
fiammingo, d’uno spirito sagace e disinvolto, 
ed Amerstorf nobile olandese , famoso per la 
sua risolutezza. Non poteva al Cardinale restar 
occulto l’oggetto di questo concerto; pure egli 
ricevè i suoi nuovi colleghi con tutte quelle 




esterne dimostrazioni di stima , ohe conveni¬ 
vano all’ autorità , di cui erano stati rivestiti , 
ma quando vollero questi ingerirsi nelle lun¬ 
goni del ministero, prese anche con essi quel- 
l’aria di superiorità, con cui avea trattato 
Adriano , e prosegui a dirigere egli solo gli 
affari. Gli Spagnuoli, che, fra tutte le nazioni 
del mondo hanno forse la maggior avversione 
ad essere governati da stranieri, applaudirono 
agli sforzi thè facea Ximenes per mantenersi 
nella sua autorità: i nobili stessi, dominati dal 
loro orgoglio nazionale, si scordarono delle loio 
«elosie e delle prime loro scontentezze, e vol¬ 
lero piuttosto mirare la potestà suprema tra 
le mani d J un compatriotta che temevano, che 
fra quelle di stranieri che odiavano. 

Ximenes , immerso ne’ suoi vasti progetti 
d’interna politica, e frastornato nella loro ese¬ 
cuzione dagli artifizj e da’ raggiri de ministri 
fiamminghi, ebbe di piu a sostenere .1 peso 
di due guerre straniere, una delle quali si 
fece nella Navarca , già occupata da Giovanni 
d’ Aibret. La morte di Ferdinando , la lonta¬ 
nanza di Carlo, la disunione e la scontentezza 
che regnavano tra i nobili spagnuoli , tutto 
sembrava offerire a questo sventurato principe 
un propizia congiuntura di ricuperare i suoi 
Stati: ma la vigilanza del Cardinale lece abor¬ 
tire un disegno ben concertato. Avea giu egli 
preveduto il pericolo, di cui veniva minac¬ 
ciato quel reguo , ed il primo atto della sua 
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amministrazione fu di far passare colà un 
corpo considerabile di truppe. Mentre Giovanni 
d’Albret se ne stava occupato con una parte 
della sua armata all’ assedio di S. Giovan- 
piedi-port, Villalva, officiale d’ estremo corag¬ 
gio , e di consumata sperienza, attaccò l’altra 
parte della stessa armata, la vinse e la tagliò 
a pezzi. Il re subito si ritirò a precipizio, e 
questo solo fatto mise fine alla guerra (i). 
Come la Navarra era in que’ tempi piena di 
città e di castelli, che per trovarsi mal forti¬ 
ficati, e da scarsa guarnigione difesi, non erano 
in istato di resistere ad un assalto regolare, e 
non servivano che a procacciare delle piazze 
di ritiro al nemico} Ximenes sempre ardito e 
risoluto in ogni suo divisamente , fece demo¬ 
lire tutte queste piazze, eccettuata Pamplona, 
alle cui fortificazioni intendeva di far ottenere 
un alto grado di forza. A tale straordinaria 
precauzione è debitrice la Spagna della Na¬ 
varra. Dopo tal epoca i Francesi ci sono en¬ 
trati sovente, ed hanno con facilità trascorso 
questo paese aperto ; ma intanto che si tro¬ 
vavano esposti a tutti i disastri, che suol pro¬ 
vare un’ armata in suolo nemico, gli Spa- 
gnuoli aveano tempo di chiamar truppe dalle 
vicine province; ed i Francesi non trovando 
alcuna piazza forte , ove poter ritirarsi, erano 


Jt£8 , 

costretti di abbandonare la loro conquista con 
la rapidità medesima, con cui 1’ aveano fatta. 

Ximenes non fu egualmente fortunato in 
Africa , quando mosse guerra al famoso av¬ 
venturiere Horuc Barbarossa, il quale di sem¬ 
plice corsaro arrivò col suo valore e colla sua 
abilità a farsi re d’Algeri e di Tun.su La 
mala condotta del generale spaguuolo, e I im¬ 
prudente ardire degli ufficiali procacciarono a 
Barbarossa una facile vittoria. Un gran nu¬ 
mero di Spagnuoli lasciò la vita sul campo ; 
un numero ancor più grande ne peri nei ri¬ 
tirarsi ; ed il rimanente ritornò in Ispagna ca¬ 
rico d’ ignominia. La superiorità e 1’ intrepi¬ 
dezza mostrata dal Cardinale in sopportar si 
fatta disavventura , la sola che gli avvenne in 
tutto il corso delta sua amministrazione, diede 
ancora un maggior risalto al suo carattere (i). 
Tanto eroismo non era da presumersi in un 
uomo, che avea sempre manifestato una tanto 
singolare intolleranza , ed attività nella esecu¬ 
zione di tutti i suoi progetti. 

Era appena svanita la memoria di simile 
disastro, che fu ben presto cagione di nuove 
inquietudini la condotta della corte fiamminga, 
non solamente al Cardinale ma eziandio a 
tutta la nazione Spagnuola. L esimie 
di Éhievres , primo ministro e favorito del 


(i) Gometius, ài. 7, pag- >79* 
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giovane re, erano contaminate dalla più vile 
e sordida avarizia. L’innalzamento del suo pa¬ 
drone al trono di Spagna presentava alla sua 
passione mezzi facili per saziarla. Mentre Carlo 
fece residenza nelle Fiandre , tutti quelli che 
aspiravano a qualche impiego o favore , vi si 
portarono in folla, ma tosto s’accorsero, che 
invano sarebbesi sperato di ottener grazie senza 
il favore di Chievres, e seppero trovare il più 
sicuro mezzo per guadagnarsi la sua prote¬ 
zione, I tesori della Spagna passarono ne’ Paesi 
Bassi ; alla corte di Carlo tutto si vendeva , 
tutto si dispensava al più offerente. Coll’esem¬ 
pio del primo Ministro, tutti quelli che aveano 
qualche influenza nel ministero, posero a traf¬ 
fico la propria autorità , ed iu breve questo 
mercimonio divenne altrettanto pubblico e ge¬ 
nerale, quanto era infame (i). 

Gli Spagnuoli non poterono veder senza in¬ 
dignazione le più ragguardevoli cariche del 
regno esposte pubblicamente in vendita da stra¬ 
nieri, che non curavano nè la felicità, nè la 
gloria della Spagna. Ximenes, che per tulta 
la sua amministrazione avea date le maggiori 
prove del più puro disinteresse , e che era di 
animo troppo elevato per conoscere il vile 
sentimento dell’ avarizia, si scagliò colla più 
gran libertà contro la venalità de’ Fiamminghi. 


(1) Miniati a, Continuat. Mar.. Uh. /, cap. 2. 


Espose vivamente al re il mormorio e lo sde¬ 
gno che la loro condotta eccitava presso un 
popolo libero e fiero, e lo supplicò nel tempo 
ìstesso di partir senz’ indugio per la Spagna , 
affine di dissipare colla sua presenza il tur¬ 
bine che si andava formando sopra il regno. 


Fine del Tomo II. 
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